






l 

tenza e la fedeltà di riprodu­
zione. Il cir-cu'ito è superreatti­
vo -con sistema Hartley, e da 
prove eff-ettuate, mi hanno per­
messo di constatare c ome il suo 
funzionamento, a diff,erenza di 
quelli tradizionali a super-rea­
zione non è affatto critico, ed 
in q�-esto si differ-enz'ia fav'Cre­
volmente dal famoso Colpitts, 
in cui, tra l'altro, viene risenti­
to l'effetto di terra, presentato 
dalla mano che venga avvicina­
ta allo (apparecchio per esegui­
re su di esso qualcuna delle 
manc. vre necessarie .per il suo 
impi'elgo. Altro v antag-gio che ho 
constatato, nel mio circuito, è 
quello della intercambiabilità, 
in e.sso, di diverse valvole a bas_ 
sa capa,cità interne, (di q.uelle 
cioè, usate per TV e per modu­
lazione di frequenza), senza che 
avessi a lamentar,e qualche ap­
prezzab'ile differenza nelle pre­
stazioni. Tale apparecchio, infi_ 
ne, se  bene ·costruito, funziona 
egr,egiamente ;anche con varia­
zioni depa tensione anodica, se­
condo p-erc-entuali, dell'ordine 
del 20% ,  s·enza alterazioni e S.::� 
pr-attutto, senza lo spiacervole in_ 
nesc-o di oscillazioni che si r�­
sc-ontra in ;altri circuiti, non ap_ 
pena la tensione di alimentazio_ 
ne anodica subisca qualche 
sbalzo. 

P.er ess'ere più slcuro che la 
realizzazione delLo, s chema po,s­
sa riuscire anche ai meno esper_ 
ti tra i lettori che possano es­
servi interessati, prima di in­
viar-e questo pr.o'getto alla dire­
zione della Rivista, ho dato lo 

ELENCO PARTI SINTONIZZATORE 
F.M. ESC.LUSO ALIMENTAZIONE 

Cl - 1660 pF a mica 
C2 - 100 pF a mica 
C3 - Compensatore ad aria con al-

berino, da 30 pF 
C4 - 160 pF 
C5 - 5.600-10.600 pF 
CS - 1000 pF 
C7 - Elettrolitico da 8 mF, isolato 

a 350 volt 
R1 - l Megaohm, carbone % watt 
R2 - 50.006 ohm, a carbone, % watt 
R3 - 300 ohm, l watt, carbone 
R4 - 3000 ohm, carbone % watt 
LI - 5 spir.e diametro lO mm. fatte 

con filo da 1,5 mm. 
L2 - 6 spire, diametro lO mm. fatte 

con filo d'a 1,5 rom. 
L3 - 100 spire su cilindretto cera- · 

mico da 5 mm. diametro, filo 
da 6,3 mm. smaltato 

L4 - Impedenza di bassa frequenza 
5006 ohm, primario di normale 
trasformatore di uscita 
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schema (ad un mio amico, mo­
destamente capace di montaggi 
in g-enere, pregandolo di effet­
tuare la realizzazic ne : egli lo 
ha costruito in un tempo assai 
breve ,e l'.a];:oparecchietto, al mo­
mento delle prove si è dimo­
strato perfettamente efficiente 
come il  mio. 

Le spese da sostenere sono 
- minime, dato .che i compcnenti 
sono pochissimi e di essi, ( par­
ticolarmente le bobine) sono au­
tocostruibi1i; per il resto, ossia 
per quello che riguarda la par­
te di amplificazione a B.F. qual­
siasi appar-ecchio casalingo mu­
nito di pr-esa f.ono" .come pure 
un qualSlasi amplificatore ' per 
giradischi, può e'ssere usato in­
differentemente, purché sia mu_ 
nito di valvole con a ccensione, 
a 6 volt, oppure che questa ten­
skne aUerata sia disponibi1e, 
ad esetnopio, per l'a,c·censione deL 
l,e lampadine della scala. Una 
osserVlazione dello schema elet­
trico permette di notare che la 
valviCla impiegata è un doppio 
triodo, con ·catodi separati : 
molti sono i tipi di valvole u­
s abili , tra quelli impi·e.gati, in 
genere negli stadi convertitori 
di appaT,ecchi televisivi od a 
F. M. ( ad esempio, 6BK7, EC08l, 
EOC85, l2AT7), i o  personalmen­
te ho usato quasi sempr-e una 
6BK7. 

. 

Il triodo di destra, nello sche­
ma, amplifica in A. F. il se-gna­
le di  tutte le stazk ni F. M.; ta­
le segnale poi viene inviato al 
triodo di  sinistra, in uno stadio 
di .amplificazione e riv'elazione 
in superre.azione, da .cui deriva 
un se:gnale audio sufficiente­
ment.e intenso per ,esser,e in gra­
do di pilotare ' un complesso di 
amplificazione a bassa frequen­
za, quale quello di uscita di un 
apparecchio commerciale. 

11 trkdo di destra serve an­
che come separ,atore, ossia co­
me dice il suo stesso nome, per 
separar'e lo stadio a superreazio­
ne dalla antenna, allo scopo di 
impedire che delle oscillazioni 
indesiderabili, 

. 
prodotte nel ri­

velatore stesso, pr.endano, la v'i'a 
della _antenna, determinando del­
le spiacevoli interferenze negli 
a'!Jparecchi FM e TV dei vicini 
Il separatore, fa sentire inoltre 
il suo benefico eff-etto, per r,en­
dere più stabile la frequenza 
caratteristica. del circuito oscil-

lante Ll-02, che potrebbe va­
riare, con la variazione d-ella 
posizione d-ella :antenna. In quan­
to ad antenna, data la sensibi­
lità elevata -che l'apparecchio 
pres-enta, può già essere suffi­
ciente 1 , 5  metri di filo -ccmune 
stesi a terra; risultati assai mi­
gUori, poi si ottengono realiz­
zando un di.polo ripi,egato, con 
metri 1 ,5 di pi,attina di discesa, 
alla presa di antenna dell'ap­
parecchio, mentre l'altro, alla 
presa della massa. 

Il segnale a RF, attraverso il 
condensatore da 000 pF, arriva 
alla bobina L2, costituita da 6 
spire avvolte in aria ed aventi 
un diametro, da cm. 1, con filo 
da 1 ,5 mm., smaltato. Nel suo 
percorso, il segnale, viene ap­
plicato al catodo della prima se_ 
zione del triodo, risulta amplifi­
cato, -ed lapp-are, di ampiezza 
maggiore sul circuito di placca 
del triodo stesso. Su tale circui­
to dalla parte della sorgente di 
alimentazione della tensi'e ne 
anodica, si nota una imped-enza 
di alta frequenza, L3, che im­
pedisce -che il segnale prenda 
appunto la v.ia dello stadio ali:.. 
mentatOr.e disperdendoS'i. La im_ 
pedenza La, è formata da 100 
spir-e, di filo· d a  0,2 mm. smalta­
to, avvolte alla rinfusa, su di 

\ un cilindr,etto di c·eramica, della 
sezione di mm. 5, quale a d  esem_ 
pio, quello di una resistenza fuo_ 
ri uso, lasciata per liberarla del­
la soprastante vernice e del 80'Ì­
tostante strato di grafite r,esi­
stente. 

Il se'gnale prende quindi, nella 
sua totalità, la vi,a d-el c onden­
satore da 1 00 pF, che attraversa 
e _giunge alla seconda spira della 
bobina LI. Si ha il fenomeno 
della rivelazione in superrea­
zione, cosicché il segnale ad au­
diofr.equenza, -presente sulla gri­
glia d el tricdo in questione, vie­
ne ritrovato suna placca e da 
quì, do.po av-ere subito un fil­
traggio del quale parlerò, può 
essere sottoposto ad una vera 
amplificaZione sino a divenire 
di ampiezza e di pot.enza tale da 
ess·ere in grado di azionare un 
altoparlante, da parte di un ap­
parecchio esterno. 

La bobina LI, va eseguita c ;:­
me si vede nello schema e siste_ 
mata il più vicino che sia {lOS­
sibile, al piedino corrispondente 
al catodo ed a quello delLa- gri-



glia (da questo dipende, infatti, 
in buona parte il rendimento e 
la stabilità dell'apparecchio), co­
sicché è raccomandahile effet­
tuare dei collegamenti molto 
c erti. LI, è costituita d,a � spire 
di filo smaltato, del diametro di 
mm. 1 ,5; su supporto di polisti­
rolo, del diametro esterno di lO 

Imm., le flpire debbono essere di­
stanziate 2 mm. una dall'altra. 
In corrispondenza della prima e 
della s econda spira, contate a 
partire dal lato di massa della 
bobina ste'ssa, si scopre un pe co 
il filo ,con della sottile cartave­
tro, indi, a tale punti si fa ade­
rire un poco di sta'gno che ser­
virà, più tardi per favorire la 
aderenza ed il 'contatto elettrico, 
dei ,collegamenti che vi saranno 
fatti ;giungere. La bo,bina in 
questione 'Presenta, in parallelo, 
un condens a.t:re variabile, o 
compensatore, di una capacità 
massima compresa tra 30 ed i 
50 picofarad, preferibilmente del 
tipo in aria, or almeno in c era­
mica" tale condensatore serve a 

SCHEMA PRATICO 

jjare sintonizzare il circuito oscil­
lante C3-Ll,  sulla frequenza che 
inter,essa ricevere. Anche esso 
va p osto assai vicino alla bobi­
na ed alla valvola, va munito, di 
un perno su ,cui si applica una 
manopolina o meglio una de­
molti.plica ( nel c,aso che non si 
tratti di vero e proprio varia­
bile, nel q uale c aso sarà già 
munito di alberino, su cui appli­
caTe la manopola o la demol­
tipUca). 

ecme si vede, la LI è monta­
ta in circuito oscillatorio e la 
corrente che dipende dal segna­
le .AJF e BF, applicato alla gri­
glia 2, ricorrendo la prima spi­
ra, che congiunge la massa a l  
catodo, induce il  segnale AF 
di nuovo sulla griglia, con con­
seguente nuov,a amplificazione e -
successiva indmU,one" co..siClché 
tale amplificazkne continua si­
no ad un certo limite : il  segna­
le, al suo valore iniziale, di po­

chi microvolt, r aggiunge ampiez­
Ze dell'ordine dei volts e peT­
tanto può essere utilizzato, in 

uno stadio di amplificazione di 
bassa fr,equenza. 

Da questa r,eazione continua e 
progressiva, il circuito oscillan­
te tender,ebbe ad entrare in 
c,scillazione sulla freq uenza ,pro­
pria determinata dalla combina­
zione di LI e C3, e da questo de_ 
riverebbe la assoluta impnssibi­
lità di qualsias'i ricezio,ne che sa­
rebbe disturbata da fischi intol­
lerabili. Che questo accada, però 
è r,eso impossibile dalla presen­
za sul circuito di griglia, di un 
condensatnre di  100 pF' e di  una 
resistenza da 1 megaohm. Questa 
fa sì che per mezzo della rivela_ 
zione di gri.glia si stabilisca una 
tensione continua, sul lato gri­
gli.a stesso, tale da determinare 
la interdizione della valvola 
stessa,; da ciò deriva la interru­
tioné della eorr,ente anodica, 
della amplificazione e pertanto 
l'interruzione di tutto il funzio­
namento, sino a c he il  conden­
satore di grigli.a, che era rimasto 
carico negativamente dal suo la_ 
to, venga a scaricarsi in un cer-
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DEMOL 71PLICA 
A FUNICELLA 

Disposizioni parti principali 

to tempo, X 'attrarverso la resi-
. stenza e la bobina, riportando 
la tgri.glià del ttiodo, verso valo­
r.i positivi, e tali da permettere 
nuov.amente il passaggio di cor­
rente anodica attraverso la ,\ral­
v.ola e pertanto il funzionamento 
dello sta,dio,. 

Ho cercato di spiegare quantò 
so.pra, allo 'Scopo di chiarire sul­
la necessità della impedenza cii 
bassa frequenza, che a prima 
vista parrebbe inutile: nel cir­
cuito di bassa frequenza, prima 
della impedenza in parola vi so­
no, appunto, oltre al segnale 
audio, anche questi impulsi, a 
fr,equenza, per lo più ultrasono_ 
ra, che .a,ppunto perché tali nc.ID. 
sono audibili,· pur esistendo ed 
essendo anche di ampiezza mol­
to .alta, tali impulsi, che per fre­
quenza dipendono dalla costante 
di tempo del circuito di inter­
dizione della valvola, se nDn se­
parati dal segnale, darebbero 
luo.go ad una compcnente conti_ 
nua tale da ibloc'care il funzio- . 
namento dell'amplificatore a 
bassa fr·equenza che �i accoppi 
al sintonizzatore. 

La impedenza, invece, che è 
costituita semplicemente dal prL 
mario di un v,ecchio trasforma­
tDre di uscita per valvO'la 6V6, 
con impedenza da 5000 ohm, ser­
v.e ,egr·egiamente . allo scopo e 
permette di ,ovviare a questo in­
conveni·ente. 

Il filtrO' di ha ssa frequenza, è 
costituito dal condensatore C6, 

Abbonatevi BI 
Sistema "1\" 
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il quale è anche indispensabile 
perché la reazione tra C5, L4 e 
01 possa a,vv,enire. La resisten­
za R2 costituisce il carico ano­
di,co del triodo, ed è di 50.000 
o.hm. BA, di 3000 ohm e C8, di 
8 mFd, hanno· il compito di ren­
dere ancora più continua La cor_ 
rente 'per l'alimentazione ano­
dica. 

La tensione alternata di 6,3 
volt e La c ontinua, di 250 volt, 
per ranodica possono benissimo 
essere o.ttenute, senza alcun ali­
ment·atore separato, direttamen­
te dagli stadi di alimentazione 
dell'a'pparecchio rad:i.o D dell'am_ 
plificatore a cui il sintonizzato­
re verrà col1egato per l'amplifi­
cazione di potenza. La prima 
delle tensioni si prelevi ai due 
�iedini, corrispondente ,al fila­
mento di qualsiasi valvola, che 
abbia appunto una accensione di 
6,3 volt. La tensione anDdica, in­
veCe si può prelevare dal piedi­
no ·CtJuispondente alla gdglia 
schermo della v,alvola finale di 
potenza. Il negativo d·ella ten­
sione anodica, si preleva da un 
filo dir,ettamente coUegato alla 
massa metallica dello apparec­
chio. QualDra l'apparecchio che 
si usa .per l':amplifi·cazione di po_ 
tenza sia . di tipo privo di tra­
s:fiormatore di .alimentazione e 
con valvole in ' serie o-ppure con 
valvoJe ad acc,ensione a tensio­
ni diverse ,ai 6,3 VDlt, conviene' 
realizzare l'alimentatòre apposi­
to, pe,r il sintonizzatore, c·on un 
pic·colo tr.asformator·e ed un rad­
drizzatore a selenio. 

11 montaggio dell'a p pare echio, 
consiglio di eseguirlo su di un 
pannellino di ,alluminio oriz­
�ontale, dello. spessore di 1 mm. 
e della dimensioni di cm. lO x 51 

fDrato precedentemente, per il 
p1.azzamento delle ,parti e per le 
connessiDni, consiglio di adotta_ 
re la disposiziDne illustrata nel­
lo. schema .pr.atico che allego. 

TARATURA ED ANOMALIE 

Completato il montaggio, ac­
ceso 1'Iappareccruo·, effettuato iI 
col1egamento dena bassa f*­
quenza in uscita da esso, con la 
presa fonO' dell'amplificatore, 'Per 
mezzo di uno spezzone di ca­
vetto schermato.; e portando al 
massimo, il volume dell'�lifi­
catore Q deWa.ppareccruo. radio 
usato ,come' tale, si deve sentire 
subito, un forte soffio, Q rumore 
di fDndo, che scomparirà una 

. volta che una stazione esisten­
te neHa gamma ricevibile sia 
stata bene sintDnizzata, per mez_ 
zo della manOVDa del condensa­
tore C3. Questo comunque, suc­
cede raramente, per ,cui occorre 
ritoccar'e la bo;bina LI (allar­
gandone od avvicinandone tra 
loro le spire), oppure sostituen.­
do. il condensatore C4, con uno 
di diverso valore, fino ad ottene­
re la ,possibilità di sintonizZia>re 
tutte le ·stazioni desiderate, con 
un massimo di rendimento e 
con vo-ce chiara e senza distur­
bi. ·Oo.n tensioni normali, Pappa_ 
recchio ,può presentare i selguen_ 
ti difetti, imche se tutte le par­
ti usate siano in .perfette condi­
zioni, e se tutti i collegamenti 
stano. corretti. 

1) Non si sente il soffio suc­
citato, oppur,e lo si sente in una 
sola posizione, e poi lo si nota 
sco.mparire : in questo caso, si 
tratta di connettere il ·catodo. al­
la seconda spira della LI ed il 
c·ondensato·re C3 alla prima spi­
ra dal lato della ma'ssa; aumen­
tare il valore del C4, sino a 
portarl0 ad un massimo di 200 
pF, verificare il cond·ensatore C6 
ed aumentarlo eventualmente di 
valore, sino a 5000 pF. 

2} Si sente jl soffiò Q rumore 
di fondo, ma disturbato da un 
fischio· continuo: ciò succede 
quando la. frequenza di interdi­
zio

'
ne che ·contDolla il f,enomeno 

della superreaiio-ne è troppo 
bassa e p er questo rientra nella 
gamma delle fr,equenze udibili; 
vi si rimedia d.iminuendo il va­
lore -del condensatore C4 portan_ 
dolo a 50 pF e se necessario, a 
30 PF. 

3) Si sente il soffio- normale . 
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Schema allmeDtare autoDomo 

m"" non si captano le stazi,oni, 
oppure se ne c.a.pta una o due 
solamente: è evidente che il cir­
cuito oscillante di accordo, an­
che se variato dal 'Variabile, non 
riesce ad esser'e sintonizzato sul­
le stazioni desidera'te , poiché è 
parzi'almente o totalmente fuori 
gamma;  in questo cas:)· si trat­
ta di ricorrere le car.atteristiche 
del circuito stesso, variando i!l 
valme della bobina LI, operan­
do per tentativi aggiungendo o 
togliendo mezza spir,a, si·no a 
trovare il numero di spire çor_ 
re'tio.· 

Occorre diminuire, ·se le sta­
zÌJC.ni si sentono solo a variabile 
tutto .aperto, oppure o·ccone au_ 
mentare l.e · f,pire se le stazioni 
si sentono invece nella posizio­
n€ di varia'bne tutto chiuso. Un 
genere comunque, per mettere 
in gàmma un ricevitore qualsia_ 
si, il sistema migliore è senz'.31-
tro quello di fare uso di un 
« Grid-Dip-Meter ,. ) .  Una volta 
che si sia captata la gamma si 
p1ì:;v;v,ederà a centrarla, alimen_ 
tando o diminuendo, come ne­
cessario la spl2ZÌatura esistente 
tra le varie spir.e della LI. 

4) Le stazioni si ricevono; ma 
anche ·sintonizzandole bene n-Qn 
si ri·esce ad ,eliminare . il fode 
soffio presente nel fondo : con 
quasi assoluta certezza, ' il gua­
sto ha sede nelb stadio di .am­
plificazione a radiofrequenza, 
che ·pre·c·ede il rivelatore; si trat_ 

ta di verificare la bobina L2, per 
vedere se sia troppo picco::J.a o · 
troppo grande, vedficare anche 
la JtAJF, . L3 ed il condenSiartore 
C3. Pmva,r,e p oi ,a collegare sulla 
placca del triodo in R.F., corri­
sp:nrd.ente al piedino n. 6, nel 
caso della valvola 6BK7, il :fiJ.o 
proveniente dalla antenna, per 
inviare dir·eUa.m·ente SUUlli se­
zione rivelatrice in superreazio_ 
ne, il  segnale captato:  ciò fac·en­
do si deve ricever.e qualche co-­
sa, forse di potenza minore, ma 
se il difetto so.pra citato ha pro­
prio sede nello stadio

' 
a r·adk ­

frequenZla" il disturbo d·el soffio, 
dev,e scomparire. 

Con quanto sopl'a, spero di 
avere spiegato chiaramente 11 
monta�ggi..o, che è molto sempli­
ce: ribadiamo che tutta l"atten­
zione v.a rivolta alLa bOlbina LI, 
aUa. r,esist.enza RI ed al conden­
satore C4, i quali reciproca_men_ 
te determinano gli effetti di rea_ 
zione, e di  oscillazione locale, e, 
per conse:guenza, i.l rendimento. 

Coloro comunque che trovas­
s·ero dilffi.c·olto.so qualche punto 
della realizzazione o po<:o com­
pr.ensibile qualche dettaglio deL 
la mia descrizi.one; potranno 
scrivermi : sarò molto lieto di 
aiutarli a dissipare ogni loro 
dubbio. Il mio IndirizZlo" è :  Ma­
rio Moretti, Santa Maria Nuova 
n. 27, Cortona CArezzo) ;  prego 
solamente di allegare un fran­
caboUo per ]t� risposta. 

CHIAVE P 
'1'11111""11111'111"111'111111111111'1111 

TAPPI DI SCARICO 
III'IIIII"-I'II" IIIIII" II'III'IIIIIII'� 

U n '  tas.seUo di legno di cm. 3 
per 2 per 24,5 con due fo­

ri ' protvcati QJl centro, distanti 
fra loro ·cm. 6,5 circa e due per­
ni di diametro le.ggermente in­
fe'Tiore a que.uo dei fori del 
tlliPPO di tSlcarVco d e l  pavimento 
de l bagno, e due dadi, bamano 
per costruire una chiave capa­

ce di aprire e 'chi'l.Ldere rcupida­
mente il vappo in que\Sltione, 
senza danneggiaTilo. Mancando 
un balsse-Llo eLi 1egno, potrà uti­
Uzzl1fl'e a7/i.cne il pe·zzo del mani­
co' di una raanazza. Sarà neces­
sario pT'QJticar.e con un bu.lino i 
fori aDlC1J, s,telssa distanza di' quel­
li dell ta.ppo. 

].l re.sto · va d'a sé, due perni 
e du.e dClldi per ,tenerli fermi o 
mancando que.sti, due chiodi OIP­
portuna.talmente tagliati con una 
pinZiOJ, in modo da lasJCÌarne cm. 
1 o 1,5 fu·ori d€'l legno. F.invto il 
l.avaro, maneggiare ques.ta chia­
ve Isarà 'elementare, aUre che 

sicuro. 

Progetto di ACONITO {; . .  Napoli 
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II n .piccolissimo accessorio c�e 
non dovn�lbbe mancare In 
nessun hworat,c,rio arrangL 

stico e specialmente di coloro 
che amano fare esperimenti sul­
le varie radiazioni, quali le ul­
tra'violètte, que1lle ·emesse dai 
materiali radioattivi, quelle d,e i 
ralggi cosmiCi, eCC. è certamente 
quello il eui schema è illustrato 
neUa figura alleigata: esso si 
compone del se.guente materiale, 
che scelto di dimensioni oppor­
tunamente rid e  ttè, avrà un in­
gombro tale da potere essere 
contenuto in uno s.pazio appena 
superiore al volume di un pac­
chetto « King Size », qualli le 
c Stc'ìJ» lunghe. 

Da- sinistra a destra, v·ediamo 
la !batteria p er la alimentazione 
di esso : occorrono 90 volt, c.: n­
tinui, che possono essere forni­
ti da una batteria più grande, 
oppure che possono anche esse­
re !forn'iti da quattro elementi 
collelgati in serie di pilette del­
la tensk ne di 22,5 volt, per a.p­
parecchi a valvole, per deboli 
di udito. 

Andando verso il centro, si 
nota fUn potenziometro da 1 me­
gaohm, il quale è bene che sia 
di buona qualità, non perché de­
ve essere sottoposto a prestazio_ 
ni particorrarmente impegnative, 
ma piuttc sto per la stabilità del 
suo valore, nel terr .. po, anche se 
si'a sottoposto a condizioni am­
bientali alquanto diverse da 
quelle ordinarie, per quel che 
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nguarda l'umidità, la tempera­
tura, ecc. Si nota poi, il con­
densatore da l microfarad, del 
tipo telefonico, a c arta cerata, 
esso deve essere parimenti al 
potenziometro, di ottima quali­
tà, perché le variazioni di valo­
re e rr'e perdite che si veri<fìcano 
con l'invecchiamento, non siano 
tali da rendere mediocre la te­
nuta della ,c'arica da parte di 
esSO. 

Si ha poi, un .piccolo 'bulbo al 
neon, LI che è del tipo NE-2, re­
perÌ'bile in c,c.mmercio, nuovissi_ 
mo, della GeneraI Electric, al 
prezzo di lire 150. Dai condutto_ 
ri di ,attacco di questo bulbetto, 
si partono poi altri due condut­
tori, che possono a'vere la rrun­
ghezza, ciascuno di metri 2 o 3 
ed alla 'cui estre.mità opposta, si 
c : llega in modo identico alla 
prima una seconda lam,padinet­
ta al neon dello stesso tipo. Il 
filo deve essere ad ottimo isola­
mento, per ridurre, anche qui, 
le possihili perdite, che potreb­
bero alterare le indicazioni ri­
leV'ate da[l'apparecchietto. 

Tutto il materiale va montato 
in una scatolina preferibilmen­
te di metal1c,  delle dimensioni 
appunto .pari a quelle di un pac­
chetto di sigarette; in tale sca­
tolina o ccorre che siano prati­
oati dei fori, rispettivament·e, 
per l'allberino del potenziome­
tro, per l'interruttore (a propo­
sito, di questo, conviene sotto­
lineare che è stat:) a belila posta 
evitato l'impielgo di un interrut­
tore coassiale al .potenziometro 
poiché se fosse stata adottata 
una disposizione di questo ge­
nere, ogni volta che interess'3s­
se spegnere od accendere il 
eé'mplesso, si dovrebhe anche 
ruotare il p.otenziometro stesso, 
H che a volte non è desiderabi­
le, specie quando interessasse 
riprendere dopo un certo tempo 

un rilevamento, momentaneo­
mente interrotto, creando le con­
dizioni identiche di quelle ve­
rificatesi .per la prima parte detl 
rilevamentQ).  Un altro foro nella 
scatolina dovre'bibe poi essere 
praticato e foderato, dalla par­
te 'interna, cori un pezzetto di 
plastica trasparente, per servire 
da finestrina spia, alla lampadi­
netta al Neon LI, piazzata pro­
Iprio al di sotto di esso. Sono in­
fatti i lampeggiamenti di questa 
macchina che forniscono le in­
dicazioni, qualit'ative e quanti­
tative delle radiazioni che in­
vestono rr'altro bulbetto, il qua­
le come si è detto è piazzato al­
la estremità del conduttore e 
pertanto viene a risultare fuori 
dalla scatolina e ,che si ccmpor­
ta, anzi, c ome una vera e pro­
pria sonda. 

I l  principio su cui si basa lo 
strumento, è per sommi capi, 
quello de�la variazione dello sta­
to di ioni,zzazione del gas ccnte­
nuto nel <bulbetto ( neon), in con_ 
seguenza dell'essere stato il tu­
betto che contiene il gas, colpi­
to .niù o meno intensamente da 
radiazioni elettromagnetiche, di 
qualsiasi natura. Tutti i lettori 
conoscono ormai certamente i l  
sistema d i  generazione di im­
,pulsi, « a  rilassamento ,. di un 
balbetto al neon; LI, è appunto 
un oscillatore di questo ,genere, 
con una frequenza di pulsazione, 
che è determinata dalla costan­
te di tempo propria del conden­
satore impie,gato e del valore 
ohmicc della resistenza de[' po­
tenziometro, inserita nel circui­fo. Durante il funzionamento, 
quindi, i l  bulbo LI, osservato aL 
tl'alverso l'a,ppos'ito foro pratica­
to e che deve essere molto pic­
colo per evitare che la luce mcL 
to forte raggiunga anche questo 
bulhetto alterandone le condi­
zioni di ionizzazione, lampeggia 
con il ritmo ossia con la fre­
quenza determinata da R del 
potenziometro e darr val,: re C 
del condensa tore; se però, in 
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queste condizioni, il bulbett.o 
sonda, che si trwa alla estremI­
tà opposta del filo della lun­
ghe.zza di 2 metri circa, viene . 
appena avvicinato ad una sor­
gente di oscillazione elettroma­
gnetiche di qualsiasi frequen7Ja' 
( luce norm ale, lultravioletti, rag_ 
gi X, raggi cosmici, 

.
ra�azi�ni 

da uranio e d a  matenali radIO­
attivi, e perfino oscilliazioni ra­
dio prodotte da qU!alche trasmet_ 
titore o da qualche so�ente di 
disturho ed i l  campo che si for­
ma attorno' ai fili elett;ici dello· 
impianto domestico di elettrici­
tà) si nota che la lampada LI, 
c e�sa di lampeggiare, mentre 
prende a �ampeggiare 1..2, in 
condizioni analoghe a quelli in 
cui lampeggiava in pr.eceden­
za LI. 

Il meccanismo del fenomeno è 
il seguente: in genere i vail'i 
esemp[ari delle lampade al neon 
tipo NE-2 e simili, anche s e  co­
struiti a pochissima distanza uno 
dall'altro, .presentano delle dif­
ferenze per quello ohe riguarda 
il  loro potenziale di ionizzazio­
ne, ossia, in parole più semplici 
la tensione alla quale il gas 
neon cessa di e ssere isol'ante e 
comincia a condurre corrente, 
differiscono, neHa misura di due 
o tre /V·o lt uno dall'altro. D ata 
questa particolarità, s.e si usa 
la lampada con tensione di in­
nesco minore, come LI e si usa 
invece quella con potenziale di 
innesco ma,ggiore come L2, nor­
malmente

' 
in f1.2 non passa alcu­

na corrente, mentre LI, ossia la 
lampada con tensione di inne­
sc o  più :bassa, funziona come 
oscillatore la rilassamento. Se 
,però, in queste ·condizioni, il 
bulbetto deHa L2 viene sottopo_ 
sto a qualche radiazione elettro­
magnetica, di quaLsiasi natura, 
si ha 'che il potenziale di innesco 
di ·esso si abbassa, sino fa diveni­
re inferiore di quello richiesto· 
pe,r l'innesco di LI; per questo, 
LI si spelgne, mentre L2 prende 
a lampeggiare. 

Tali condizioni ·continuano si­
no a che in prossimità di L2, 
sosta la sorgente di radia,zione 
elettromagnetiche che ne hanno 
determinata �a ionizzatione ed il 
fenomeno si esting,ue automati­
camente quando le cause che lo 
hanno determinato, si sono ri­
mosse dalla sonda; in questo 
stato, ['apparecchio è pronto ger 
segnalare ,altre radiaziooi ohe lo 

investano. Si tenga presente che, 
quando bene costru�t�, l'ap.pa� 
recchio è tanto senSIbIle che e 
in grado di rilevare la r adio­
attività e messa dal quadrante 
fosfor·escente di un orologio da 
polso, anche . d alla distanza di 
mezzo metro, oppure l a  radia­
zioni a Ibassa frequenza, prodoL 
te dal campo elettromagnetico 
che circonda le condutture di 
tensione dell'im�ianto domesti­
co ,anche se questo sia sotto 
tr�ccia.. Da questo, appare evi­
dente la possibillità di utilizzare 
l'apparecchio, anche per rintrac_ 
ciare il percorso di una linea 
elettrica, incassata sotto l'into­
naco 'il che permette di evitare 
tanto ' [ori fatti a caso, nell'im­
pianto stesso, allo scopo di rin­
tracciare un· filo, per una deri­
vazione, una ri.paroazione ecc. 
Come è stato accennato, l'appa­
recchio permette oltre che un 
rilevamento 'qualitativo, ossia 
della semplice presenza, o meno 
di una certa radi1azione, permeL 
te anche un vero e proprio rille­
vamento quantitativo della ra­
diazione stessa, ossia permette 
di accertar'e con una certa ap­
prossimazione la intensità della 
radiazione che si sta esaminan­
do; tali rilevamenti quantitativi 
sono ovviamente .possibili sola­
mente una volta che si sia ac-
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qui stata un poco di pratica, nel­
la valutazione, in quanto la in­
tensità della radiazione è tanto 
mafggiore quanto più pronta­
mente l'lapparecchio risponde ad' 
essa. La frequenza della oscill­
lazione a rilassamento che l'ap­
parecchio .produce nello stato di 
rlPOSO, può essere stabilita se­
condo le preferenze, ma in ge-

'nere si tratta di mantener�a at­
torno ad uno o due c o lpi a l  se­
co ndo. 

Date le ridottissima correnti 
che circolano nel complesso, o c­
corre fare in modo che le per­
dite presenti nel circuito siano 
minime. Si eviti ad esempio di 
toccare con le mani il  huLbetto 
di vetro, anche al momento del 
montaggio delll'a.pparecchio, per 
non depositare sulle ,pareti 
esterne di vetro, uno strato sia 
pure microscopico, di umidità 
le:gg,ermente salina che rappre­
senterebbe una notevolissima 
perdita per le tensioni presenta­
te di due conduttori dei bulbetti 
stessi. 

Oppure ,una volta ese.guiti i 
collegamenti, .preferilbilmente su 
di un pannellino di polistir.c lo, 
per quello ohe riguarda le bat­
terie il potenziometro iIl con­
dens�tore e d  il  bulbetto DI, si 
passi con un batuffolo di cotone, 
d ell'alcool denaturato o meglio, 
purissimo, da liquori, su tutte le 
superfici ,e sp.eciaLmente sulle 
pareti esterne dei bulbetti di 
vetro. L2 deve essere sistemato 
in una custodia di vetro o di po­
listirolo, in modo che durante 
l'impiego dellia sonda che esso 
costituisce non accada di toc­
c arne con le mani, il  bulbetto 
stesso. 

119 



I l desiderio di tutti i modelli­
sti, è certamente quello di 
aver,e la possibilità di fare 

es.eguir·e lai lO:l�o modelli radio­
comandati, il massimo numero 
di evoluzioni, senza che per que­
sto, i complessi di tr,asmissione 
e soprattutto, quelli di ricezio­
ne insta]lati sui modelli, ne ri­
sultino complicati in modo da 
divenire proibitiv.i, sia per i l  pe_ 
so che tJ.)er le altre diffic·oltà co­
strutti,ve. 

Non sempre, quindi è attuabi­
le il sistema del radio·comando a 
canali radio multipli, osSia quel­
lo che si fonlda sul lanciare 
v·erso il modellio impulsi radio di 
varia fr,equenza, in modo che 
ciascuno di essi vada ad agire 
su di un ricervitore separ,ato, ac_ 
cordato appositamente suna sua 
frequenza, in modo da fare agi­
re determinati meccanismi, in­
dipendenti da tutti gli altri -esi­
stenti nell'iap pare c chio. Se que­
sta soluzione, non comporta ec­
cessive diifico,ltà di attuazione 
nel caso deUa parte trasmitt.ente 
(in quanto è sUfficiente munire 
questa del numero voluto di dr_ 
cuiti accordati, selezionabili me-

_1 10 /-
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di ante cOInrnutatore, in modo 
che basta la manovra del com­
mutator·e ,per fare partire daUla . 
tva·smittente gli impulsi su uno 
o sull'altro dei eanali), nel caso 
del dcevitore, ossia nel caso più 
criti,co, dato che in esso si han­
no condizioni limitative in fat­
to di ingomibr,o e peso, è indi­
spens'abile che siano installati 
tanti ricevitori completi, quanti 
sono i canalli che debbono es­
sere ricev,uti. 

A part.e dunque questa solu­
zione, Ve ne sono altre, basate 
per lo più sulùa durata delgli im_ 
pulsi e degli intervalli, in modo 
che i segnali, anche se di fre­
quenza costante siano in grado 
di fare agire diversi meccani­
smi, a piacere dell',cperatore. 

Vi è ,poi un',altra soluzione, 
sulla quale desideriamo soff·er­
marci, in quanto pur essènd6 di 
attuazione molto sempUce ed 
economica, pe,rmette delle pre­
stazioni soddisfacenti, pur facen_ 
do uso di un solo ric,e.vi,tore, 
rende pocssi1bille · l'�a.zionamento di 
tre sevvocotnandi distinti. 

Il dispositivo che il1ustri1amo, 
si basa sull'impiego di un se-
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gna.le ,a radiofre,quenza fissa, ma 
modulato con audiofrequenze 
controllabili. Si ;basa sul notissi­
mo fenaro'eno della risonanZla, 
per il  quale, il di,a,pason, quando 
pO'sto in . vicinanza di una oscil­
lazione di fr.equenza pari a 

. quell1a sua ca.r>atterÌ-stica, si met_ 
te esso pure a vibrare. Nel di­
'spositivo il1ustrato, infatti si 
hanno tre lameUe, .ciascuna del­
le quali, risonanti ,su di una fre­
quenza audio iben diversa. T,ali 
lamelle sono dispnste di fronte 
alle espansi,cni polari di un eleL 
tromagnet.e ,percorso appunto 
dalla frequenza audio risultante 
dal segnale ·captato dall'ap,parec_ 
chio e liberato della radiofre­
quenza, dal circuito rivelatore, 
a superreazione, della valvola. A 
seconda di quale sia la frequen­
za audio che percorre l'àvvol­
gimento delJl'eleUromagnete, una . 
o l�altra delle lamelle, si met­
te,rà a risuonare e quindi a vi­
br,are sempre più intensamen­
t.e, sino a stabilire il contatto 
elettrico con una puntina che si 
trova affa·cciaila su di eSisa e da 
questo contatto, sarà determina­
ta la chiusura del relay interes_ 
sato ,a quel canale e che presie­
derà al funzionamento di deter­
minati servomecoanismi. 

Tutti i detta/gli costruttivi ne­
cessari per l"attuazione dei! com­
plesso sono indicati in corrit,pon_ 
denza delle parti deI disegno. La 
varia frequenza di risonanza 
delle tr·e lamelle, che come si 
vede hanno tutt.e la stessa lun­
ghezza e la stessa larghezza, è 
determinata daUla differente pro­
fondità dei denti in cui l€ v,arie 
lameUe sono installate. 

NaturaLmente, anche se siano 
st.ate rispettate quasi alla per­
fezione, le ist:nuzioni ,fornite nel 
disegno, sarà quasi impossibile 
stabilire a priori la esatta fre­
quenza di risonanza . di ci,ascuI).a 
delle lamelle. Per sapere pertan­
to quaUe sia la fr·equenza di ri­
sonanza di ci,ascuna di esse, in 
modo da pot.ere in seguito, re.go_ 
lar,e op.portunamente l'oscillato_­
re audio del trasmettitore, oc-



correrà una: vera e propri·a ta­
ratul'a, ohe si può eseguire con 
l'a'iuto di un semplice oscillatore 
di audkrrrequenza, di que'lli che 
sono qua'si sempre incorporati 
negli oscillatori modulati usati 
dai radiotecnici. Oltre che lo 
oscillatore occorrerà anche un 
pkcollo amplificatore, anche se 
semplicemente la: tr'ansistor, de­
stinato ad aumentare l'ampiezza 
dei segnali audio, in mcdo da 
metterli in grado di nlagnetiz­
zare il nucleo del relay a riso­
nanza, e quindi agire sulle la­
melLe installate so,pra di esso. Si . 
c·omincia con una frequenz,a 
mo.lto bassa e si ruota gr,adatà­
mente e lentamente la mauo+po_ 
la de[ controllo di frequenza del­
l'osciUator,e, sino a che si con­
stati che una delle lameUe sila 
entrata in vibraZ'i,one ; si ritocca 
poi la manopola stessa, per ve­
dere se si.a ,possihile determintl.re 
un eVientuale aumento della am­
piezza deUa vibrazione. Una 
volta che si sarà raggiunta la 
massima vibrazione deiHa lamel­
la in esam� si potrà dire che J.o · 
oscillator,e ad audiofrequenza, in 
quel momento sta 'ap'puntb' pro-
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duc·endo una nota audio, di fre­
quenza pari a quella della riso­
nanza della �amella stessa. Si 
prende nota di questa frequenza 
ed ev,entuallmente la si segna, 
anche, sulla c.arcassa del relay, 
in ,prossimità . della lamella esa­
minata, indi si passa ad o.perare 
su un'altr'a delle lamelle, au­
mentando lentissimamente la 
frequenza della osci!Hazione sino 
a che n on si sia raglgiunta }a ri­
sonanza di essa. Si procede co­
me nel caso della prima indi si 
passa, con la stessa prc c.edura ra 
fare la taratur,a della terza. 

Ovv,i·amente, per la taratura, 
il selgnale di uscita dell'osciHa­
tor,e ad audiofrequenza deve es-

sere collegato aJlla entrata del 
piccolo amplificatore a transi­
stor ( anche ad un S'olo stadio 
oome uno dei tanti circuiti pub­
bUcati sulla, rivista, può andare 
bene). 

La uscita dell'am.plificatore, 
poi, deve essere inviata alle bo­
bine dell'elettromalgnete del re­
lay co,struito. Per inciso segna­
liamo ohe una voUta che si' sia 
stabilita, con una certa 'appros­
simazione, la frequenza di riso­
nanza, conviene, allo sco'po di 
accerta.re la fr,equenza stessa 
con più pre,cisione, diminuire, se  
pOissib'He, il  volume di uscita 
dell'ampli!ficatore; 'a volume ri­
dotto" illifatti la punta di dsc­
nanza è più netta. La entrata i n  
risonanza e quindi i n  vibrazio­
ne di una qualsiasi delle lamelile 
viene indic'ata, ap.punto daUa 
oscillazione della lamella stessa, 

. 

v,erso l'alto e verso il hasso, 
osciUazione che può essere resa 
più evidente se [a lamella viene 
illuminata con un ra,ggio inten­
so e sottile e se la osservazione 
si esegue c. : n una lente di in­
gI'landimento o con una conta­
fili. 

NORME PER lA COLLABORAZIONE A " IL SISTEMA A .  e " FARE Il 

l .  - Tutti  i l ettori i ndist intall"lente possono col l a  bo�a re con progetti di  loro real izzazione, cons ig l i  per 
superare difficoltà d i  lavorazione, i l l ustrazioni  tecniche a rti g i ane, i dee pratk,he per l a  casa, l 'orto, 
il g iard i no, esperi menti scientifici rea l izzabi l i  con strumenti occasi ona l i ,  eccetera.  

2.  Gl i a rtico l i  i nviati  debbono essere scrì tti su d i  una sola facci ata dei  fog l i ,  a r ighe ben d i stanzi ate, 
poss i b i l mente a macchina,  ed essere accomp a g nati da d isegni  che i l l ustri no tutti i · pa rticol ari . Sono 
g radite a nche fotografie del  progetto. 

3. - I progetti aa:ettati saranno in l i nea d i  mass ima com pensati con l i re 3 .000, riduci b i l i  a · 1 .000 per 
i p iù sempl ici e brevi ed a u mentabi l i  a g i u dizio del l a  Di rezione, sino a l i re 20 .000, se d i  origi­
na l ità ed i mpegno superiori a l  n orma le.  

4. ' - I d isegn i  esegui ti a rego l a  d'arte, ci oè ta l i  da m eritare d i  essere pubbl icati senza bisogno d i  rifa­
ci mento, saranno Compensati nel l a  misu ra n e l l a  q u a l e  vengono normal mente pagati a i  nostri di­
segnatori . le fotografie pubbl icate verranno c om pensate con l i re 500 ci ascu n a .  

5. Coloro che i n tendono sta bi l i re i l  prezzo a l  q ua l e  sono d i sposti a cedere i loro progetti, possono 
fa r lo, ind icando la cifra nel l a  l ettera di acco mpagnamento. la D i rezione si  riserva di accettare o 
entrare in trattative 'per un accordo. 

6. I compensi saranno i nviati  a pubbl icazione avvenuta.  

7. - I col l a bo ratori debbono u n i re al progetto l a  seguente d ich iarazione firmata : « I I sottoscritto d i­
chi a ra 'di ' non aver desunto il p resente prog etto da a lcuna pubbl icazione o r ivista e di averlo 
effettivamente rea l izzato e speri menta.to » • .  

8 .  - l ' progetti pubbl icati d ivengono proprietà l e t te rar ia  del l a  rivista . 

9. - Tutti i progetti i nviat i ,  se non pubbl icati,  saranno restituit i  d i etrò richi esta .  

1 0. - la D i rezione non. ri sponde dei progetti spedit i  come corrispondenza sem pl ice, non .raccom andata . .  
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Il ato che uno dei componen­" 
ti elettronici che più spes­
so a ccade di trovare, in no­

tevole assortimento sulle b a nca­
relle di materiale radio di opro­
v·enienza surplus, sono certa_ 
mente i cristalli di quar�:;, pen_ 
so che non vi sarà alcuna diffi­
coltà, per i lettori, di procurar­
si tali componenti, con una spe­
sa assai bassa. 

Una volta che i cristalli di 
quarzo saranno stati scelti nel 
tipo e nella frequenza desidera_ 
ti sarà facile mettere insieme 
questo trasmettitore a tr,ansistor, 
della potenza di poche decine di 
milliwatt, ma che c'omunque, 

' qualora il cc rrispondente sia 
. munito di un buon ricevitore 
sensibile potrà essere ricevuto 
anche a diverse decine di chilo- ,  
metri d i  distanza. L'a·pparecchio 
è stato studiato per sole emissio­
ni in telegrafia dati i buoni ri­
sultati, in fatto di  portata che 

tali emissioni vantano rispetto 
alle emissioni in telef·:nia mo­
dulata. Ad ogni modo, al termi_ 
ne dell'articolo, sarà illustrato il 
metodo per applicare al  trasmet­
titore, un microfono, per la mo­
dulazione telefonica. 

Due sono le batterie che ali­
mentano il o:;mplesso, in quanto 
dopo molte prove è st,ato rile­
vato che è assai conveniente che 
la polarizzazione di emettitor·e 
del transistor avveng,a mediante 
una vera .batteria, .piuttosto che 
mediante la solita resistenza di 
caduta. B�, dunque, alimenta 
l'emettitore ed è da 3 volt, men­
tre B2, da 6 volt, alimenta, come 
al SJlito il collettore; l'assorbi­
mento di corrente da ciascuna di 
queste batterie è di 10 mA. 

L1 è la induttanza che assieme 
al condensatore C2, variabile, 
forma il circuito oscil1ante di 
collettore ( a  questo proposito si 
ricorda che un circuito di colleL 

LI - Per gli 80 metri, 50 spire di filo da 0,5 DlJn. smaltato, avvolte 
su supporto di polistirolo Q di vetro. de� diametro di DlJn. 15, 
sistema.te in modo da occupare una lunghezza di DlJn . 33. 

L2 - lO spire di filo smaltato da 1 DlJn. avvolte su LI, dopo 
avere copE-rto questa con un paio di giri di celluloide sot_ 
tile. Spire spaziate di mm. 1 una dall'altra. . 
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tore di un transistor rappresen­
ta quello che in un circuito a 
valvole è il circuito di placcil o 
di uscita). Il circuito o:scillante 
DI1C2, dunque, va accordato, 
sperimentalmente, in funzione 
della frequenZia che si sarà scel_ 
t a  per il cristallo inserito tra 
emettitore e collettor,e del tran­
s.istor ( cristallo, che da sé adem­
pie alla funzione di circuito 
oscillante a-ccordato di griglia). 

L2, è invece l'induttanza di  
prelievo daUa bobina Ll, delle 
oscillazioni presenti; d a  L2, le 
oscillazioni, attra'verso uno spe.z: 
zone di cavetto coassiale c.ppure 
di piattina in polietilene, giun­
gono alla , antenna che lancia 
nell'etere le emissioni. 

'Il cristallo di quarzo, del tipo­
per trasmisSione ( sebbene non 
è assolutamente indispensabile 
che si tratti di questo tipo), si 
potrà scegliere per una frequen­
za compresa tra i 3,2 ed i 7,3 
megacidi, possibilmeilte prefe­
rendo, ove vi sia �ossib'ilità di 
scelta, qualcuno dei cristalli di 
frequenze che rientrino nelle 
gamme dilettantistiche. 

Per la messa a punto del tra­
smettitore che certamente, qua­
lora tutti gli oflgani in esso· im­
pie,gati saranno in buone condi­
zioni, entrerà immediatamente 
in funzione, occorre solamente 
fare in modo che il circuito 
oscillante C2-L1, sia esattamen­
te accordato sulla frequenza che 
si PIìcduce nel cristallo d'i quar­
zo e che è quella che è segnata 
sulla sua targhetta esterna. Lo 
accordo di C2-Ll è quello che 
permette lalle oscillazioni di es­
sere prima accentuate, poi tra­
sferite n ella misura quasi total� 
ed infine inviate ad L2 e quin­
di alla antenna. 

Per l'accordo di C2-iLl, se non 
è ,p ossÌ'biJe fare ricorso al mil­
liaInperometr.o a corrente conti. 
nua inserito, negli a,pparecchi a 
valvole, nel circuito di placca, e 
destinato ad indicaTe il raggiun-

( continua a pago 1 23 )  
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co il g·aldatoio che con po­
co lavoro e soprattutto con 
poca spesa, mi sono .costruL 

to. Tra i punti a suo vantaggio, 
cito quello di scaldarsi ed essere 
pronto per l'uso, in un tempo di 
soli 7 secondi, senza contare il 
fatto che questa rapidità, per­
mette che esso consumi corren­
te solamente per il tempo in cui 
viene utilizzato, ed in questo 
modo, consente una notevolissi­
ma economia in fatto di energia 
elettrica. 

Come tutti sanno, i saldatoi 
di questo genere, hanno come 
loro parte principa�e, un tra­
sformatore speciale, al cui pri­
mario, viene inviata la tensIo­
ne di rete, disponi!bile, tramite 
un interruttore a pulsante che 
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viene appunto premuto solamen_ 
te pochi secondi prima di quan­
do interessi fare la saldatura. H 
seconda'rio del trasformatore 
poi, è dimensionato in modo da 

erogare una tensione assai bas­
sa, ma con una corrente eleva­
tissima, in gr.ado da determina­
re, all'esterno del trasformatore, 
il riscaldamento di un grosso 

UN SEMPLICI$SIMO TRASMETTITORE A TRANSISTOR 
( continuazione da pago 1 22 )  

gimento della risonanza, con una 
marc-ata diminuzione della cor-

. rente ·anodica, occorre fare ri�or_ 
so ad un altno sistema che con­
siste in una veI'la e propria son­
da -composta da due spire di filo, 
collegata in serie con un diodo 
al germanio e con' un milliampe_ 
rometro piuttosto sensibile, Ta­
le bobina, di filo abbastanza so­
lido, va -avvicinata- molto, du­
rante la messa a punto, alla L2, 
coassialmente a questa, e quin.di 
si manovra lentamente C2 del­
l'apparecchio, sino la che non si 
noti un repentino aumento della 
corrente indicata dal milli�_ 
rometro e che è quella a radio­
frequenza emessa dal campo 
elettromagnetico di L1 e capta­
ta· da La. 

Una volta che si sia trovata la 
migliore p:lsizione di C2, si 
provvede a bloccare questo, non 
ritoccandolo più se non nel ca­
so di sostituzione del cristallo di 
quarzo .con un altro di frequenza 

diversa, oppure nel caso di qual­
che modifica natta alla bcbina, 
od in genere, nel caso di qual­
che variazione al circuito ed ai 
co llegamen.tit. 

Un semplice sistema per effeL 
tuare :la modulazione telefoni­
ca delle emissioni dell'apparec­
chio, consiste nel collegare i n  
serie d e l  circuito di emettitore 

. del transistor, un microfonino a 
carbone, di titpo sensibile e di 
resistenza piuttosto bassa, in 
ogni caso, non superiore ai 100 
ohm. Qualora questo microfoni­
no sia inserito, occorrerà dimi­
nuire proporzionatamente il va­
lore della resistenza R1, in ma­
niera che la somma di essa, più 
�a resistenza del microfono, ri­
sulti sempre dell'ordine dei 300 
ohm (usandosi ad esempio, un 
microfono da ·100 ohm, si adot­
terà una resistenza di 200 ohm). 
La modulazione, per quanto non 
purissima, è abbastanza profon­
da, il che permette che le emis­
si'oni di questo a,vparecchio, in 
fonia, possano essere captate da 

un buon ricevitore professionale 
da una distanza di un paio di 
chilometri, specialmente Se nel­
la gamma di frequenza usata 
non vi siano molte e potenti in_ 
terferenze, che altrimenti rende_ 
rebbero impossibili i collega­
menti. A tale proposito dato che 
la frequenza di emissione del:lo 
apparecchio è necessariamente 
quella del cristallo di quarzo, 
occorre, all'atto della scelta di 
questo .preferirne qualcuno 
adatto per una �amma che ad 
un precedente ascolto con un 
buon ricevitore, si sia dimostra­
ta la più sgombra di stazioni. 

Si tenga presente che l'appa­
recchio, essendo un vero e pro­
prio trasmettitore, impone il ri­
spetto di tutte le condizioni sta_ 

bilite a true prc.posito, ad ogni 
modo, data la sua piccola poten­
za, potrà essere usato, per espe­
rimenti, e per piccoli periodi di 
tempo, anche prima del conse­
guimento della necessaria licen­
za ministeriale alle emissioni dL 
lettantistiche. 
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filo di r,ame, che adempie ap­
punto al:la funzione di elemento 
iI'1scaldante del saldatoio, in 
quanto e'sso viene Ipc,glgiato sul­
lo stagno da fondere e sulle 
parte da riscaldare. 

L'idea che mi ha permesso d,i 
mettere insieme il saldatoio con 
la minima spesa, è stata quella 
di fare tUSO, d'i un vecchio tra­
sformatore di a1im,entazione per 
r,adio, che avevo smontato da un 
v,ecchi,o apparecchip, in vendita' 
pr,esso una banca'rena; di tale 
trasformatore, la ,cui potenza dc­
veva esser,e compresa tra i 100 ed 
i 130 watt, mi sono preo·ccu1)ato 
di a,cc,ertare che aIlmeno l halV_ 
v01gimento primario, !fosse in 
ordine, ed infatti, effettuai l'e'c­
qui,sto d'i ,e,sso, ( pe r  aoo lire), do_ 
po essermi fatto gar,aniire da,l 
venditor,e, ,che m,e lo avrehbe rL 
pre,so indietro, rendendornd il 
denaro nel caso che il primario 
si fosse dimo'strato ineffi,ciente. 

Acquistato il tr,!l'sformatore, 
dunque, lo portai a casa e prov_ 
vidi, us.ando una ,certa attenZio­
ne, a tOlglier via da esso tutti 
gli avvolgimenti se,condari, ' e 
cioè, sia quello della tensione 
anodi,ca, 'Con pr,esa centrale , che 
quellli che producelVano le basse 
tensioni per i filamenti, rispet­
t1vamente della raddrizzatrke 
e delle attre valvole. Facendo 
questo, cercai di non danneg­
giare affatto le spire del prima­
rio. ( in g.enere questa operazio­
ne è facHe, in quanto tutti i se­
condari si trov:ano all'esterno, 
mentr'e il .primario, si trova nel­
la parte più inte,rna de1 roccheL 
to, in prossimità del nudeo). 
Ovvi,amente, ,condussi roperazio ­
ne dopo aver smontato il tra­
sformatore e più precisamente, 
dopo avere svitato i buUoncini 
che tenev:ano insi:eme il pacco 
lamellare e dopo ' :l'Vere tolto via 
tutte le lamelle del nucleo in 
m : do da accedere ' al sottostan­
te alvvoLgimento. Il 1Jrimario lo 
ho utHizzato taQ,e e quale era, 
senza apportarvi :alcuna modi­
fica, ed anzi, neUa cavità che ho 
a'ppositamente praticato nella 
impugnatur,a d i  legno del salda-

, toio, ho si:'stemato, dopo averli 
isoLati accuratamente uno, ad 
uno, i te,rminali corrispondenti 
alle prese, de.! primario del tra­
sformatore, 'Der le varie tensio­
ni di alime�tazione: in questo 
modo mi è posstbile, cO[lle.gando 
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l"apposita presa, usare i l  salda­
toio, an,che in zone ser,vite d a  
una rete elettri,ca dii tensione dL 
versa da quella e sistente nella 
�ia ; ad ogni modo, io, per eco ­
nomia, !Uso collegare il trasfor­
matore sulla rete della energi.a 
industriale del mio impianto ca­
salingo ed è appunto a!lla presa 
co-rrispondente a tale tensione 
e natura1mente alla presa corri­
spondente allo' zero, che ho coL 
legaio il cavetto che porta cor­
rente al tr:a.stormatore stesso. 

Quanto al primario, l'ho rea­
lizzato con una striscia di rame, 
dello spessore di mm. 2 e dena 
larghezza di mm. 13, con la qua_ 
le ho avvolto una spira e mezza, 
sul supporto dell'ial\wolgimento, 
dopo éilVer·e n�turalmente reso 
pertfeHo l'isolamento tr,a 1Jri.ma­
rio e se:condario, inserendo tra 
questi, tre giri di ottima fibra 
isolante. Per il fatto che il se­
condario consta di una spir,a e 
mezza, i suoi due terminali sono 
risultati dalllla stessa parte; ho 
lasdato a questi, !Un trattò della 
lunghezza di mm. 100 per cia­
scuno, e quindi, ho tagliato via 
il sovrappiù della stris'cia di ra� 
me ; prima di immo'bilizzare 
questo avvol·gimento, con d e l  
nastro isolante, poi, ho pro'Vve­
duto ad alccertare che non vi 
fosse alcun c-òdodrcuito, tra la 
spira ed i terminali deU'avvoQ­
gimento, che formavano alllPUn­
to la mezza spira superiore. 

Fatto questo, ho provveduto a 
mettere, di nuovQ la dimora il 
nucleo lamellato del trasforma­
tore (facendo' una bella sudata 
nel riuscire a farlo tornare tut­
to al SlUO posto, ' dato che pare:va 
impossibile . che tante lamelle 
I3.vesse'ro potuto essere sistema­
te in uno .spazio così ristretto). 
Rimesse tutte [e lamelle, strinsi 
iiI pa'cco del nucleo con gU appo·­
siti buHoncini e cercai anche 
di rendere più solido l'lÌnsieme 
versandovi sopra un poco di so­
luzione piuttosto densa di gom­
malacca, in modo che essa lVe­
nisse asso'r:biia dall'avvolgimento 
e dagli interstizi rimasti tra le 
vari,e lamelle del nUdleo; accer_ 
taio che tutto era in ordine pas_ 
s,ai aUa costruzione della impu­
gnatura. 

Per realizzarla sono partito da 
un blocco di legno sano e bene 
stagionato, delle dimensioni di 
rom. 38 x 75 x .100. In esso, nel 

senso, della lunghezza, pr,aUcai 
un foro passante, destinato ad 
accogliere ed a fare !passare iiI 
cavetto d'i alimentazi·one. NeUa 
parte superiore, maglgiorai il 
diametro del foro, con un suc­
chiello più grande, appunto allo 
scopo di farvi entrare anche i 
terminali delle ' pr,ese, per le va­
rie tensioni, del .primario del 
trasto rmatore. Successiv,amente, 
provvidi a dare al blocco la for­
ma indicata ne[ disegn.o che al­
lego e praticai nena impugna­
tura risultante, nella parte :an­
teriore, usando un pi.ccolo scal­
peno, in modo da crear,e la ca­
vi:tà destinata ad accogliere l"in­
terruttore a p1"llsante, per l'ac­
censione de� saldatoio. Il pul­
sante, de'l tipo da campanelli, è 
mun:iJto di una targhetta fron­
tale di ottone . che ho usata per 
il fi:ssag1gio deU'interruttore stes_ 
so al blocco mediante due .viti. 

A tenere !Unito il trasformato­
re .alla impugnatura !provvede 
la fascetta che passa attorno al 
nucleo e che è di lamieririo di 
ferro dello spessore di 1 rom., 
alle sue estremità, :}a fascetta è 
ancorata al blolcco. A ciascun,a 
delle estremità del secondario, 
ho praticato un foro da 2 mm. 
poi, a parte ho preparati due 
nottolini aventi le caratteristi­
che illustrate nel dettaglio, con 
una fenditura nella p,a'rte poste­
riore, per accogliere a.ppunto i 
terminali del secondario e con 
un f::l ro nellÌa parte anteriore, 
per accogliere le estremità del­
la punta saldante. Da notare che 
sia posteriormente che anterior­
menie ho applicato un bullonci­
no per stringere a fondo e fis­
sare. 

Le punte saldanti, s,ono Datte 
di ,filo di rame stagnalto, della 
seZiione di mm. 1 ,3, nelle dimen­
sioni indi,cate e piegate in mo­
do d a  formare una E:,pede di V. 

Prima di usare il saldatoio, 
raccomando di stringere bene i 
due bulloncini che si trovano su 
cila,scuno dei n ottollini , per.ché 
non si abbiano perdite per resi­
stenza. 

Per l'uso del saldatoio, racco­
mando poi di tenere il pulsante 
di esso ' premuto solamente per 
il tempo indispens'aJbile per la 
esecuzione della saldatura, per 
e:vitare che il trasformatore, 50-
vr,a.ccarico, s'i sealdi e·ccessi'Va­
mente. 
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N on so s·e abbiate mai visita­
to una ·officina di demolizio­
ne di automozzi e di ricu­

pero di .parti di auto : la pr.o·s­
sima volta che ne lavret'e la p : s­
sibilità, non perdete l'occasi.o-· 
ne, dato che una visita di que­
sto genere può essere Uila delle 
più interessanti tra queUe che 

. si po-ssono condurre per porta­
r·e un div·ersiv.o alla monotc nia 
della città. Potrete constatare 
quale miniera d'i .pezzi int-eres­
Sla ntissimi avete -li a portata di 

- mano, e potrete sopr·atutto 'Con­
statare che tale miniera, lungi 
dall'essere un frutto proibito, rL 
servato a coloro che div·ersa­
mente a n oi studentelli, che sia­
m:), per,ennemente al verde, pos_ 
sono contar·e inv€c-e, sempre su 
qualche b.iglietto da di-e cimila. 
Quello che vedete nella officinla 
di demolizione è ne.lla maggi.o'r 
parte dei casi acC€·ssibile anche 
aUe nostr·e esigue possibilità; 
debbo dire, dato cÌle i.o in ta·li · 
officine c'i vado spessissim.o, che il materi�le che vediamo lì, a 
nostra d'isp: 'sizi.one, a v.olte in 
cataste anche notevoli, e che ci 
viene off.erto, a volte, perfino a 

peso di ferro o poc o  più, è di 
un assortimento tale da la'sciare 
sgomento anche il più smalizi,a­
to di noi, . ad ogni mc do, se si ha 
un buon colpo di occhio e se si 
riesce a trovare qualche cosa 
che valga v.eramente, si può es­
ser·e certi, t·ornando a c·asa che 
la nostr·a incursione nella ofifi­
cina, sia stata fruttuosa. 

Consideriamo, ad esemuio, il 
caso dei terlgicristallo, che son.o 
insta'Hati pr.aticamente in tutte 
le ma,cchine, perfino in quelle 
molto antiche, quali la Balilla 
e simili. I te r,gi crist all'i , si dif­
fer·enziano nettamente in due 
c ategorie, la prima delle quali, 
è . quella dei tergicristallo, azio­
nati per vi/a pneumati'c·a, da un 
particolare mot.orino a stantuf­
fo .od a settore osc'illanie, i'ener­
g,ia che aziona tali motorini, è 
quasi sempre quella d-ella de­
pr.essione che si ferma nel tu­
bo di aspirazione dei motori a 
scoppio, oppure queUa della 
pressione che si c.onstata inve­
ce nel c·omplesso dei freni e de'i 
servomotori, nel c aso di ,auto­
mezzi pesanti. Dirò subito che 
tali tipi di ter,gicristallo, si nc·-

tano 'per lo più in automezzi, 
di qualsiaSi genere, di produ­
zione alleata, e sopratutt.o, tr·a 
il materiale surplus; ed lanche 
in qualche vettura americana 
d-el dopo,guerra. Questi motori­
ni pneumaiid, per quanto in­
teressanti dal punto di vista del 
funzionamento, e per il loro 
meccanismo interne" non pr.o­
mettono granché in fatto di uti­
lizZJazioni da parte di n.oi arran­
gisti, che ben di  rado di�>L').onia­
mo di qualche compressore in 
grado di azionarli. 

Vi è poi la seconda categc ­
da, di motorini installati nei 
complessi dei tergicristalli: 
quelli elettr'ici ed è appunto su 
questi che voglio ri·chiamare la 
vostI'la attenzione, dato che da 
essi, 'Opportunamente smontati e 
con delle modifi·che praticamen­
te trascurabili posSicn o  essere 
trasformati in motorini elettri­
ci d'i prestazione eccellente d a  
usare ,prim a  <> poi, i n  qualcuna 
delLe nostre realizzazioni, sia di 
mode llismo, che di altro gene­
re. In gener·e tali motorini, che 
p.ossono anche essere fatti fun­
zionare cen alternata a bassa 

(Foto a sinistra) : Esempio tipico di montatura di un motorino ricuperato da un vecchio tergicristallo : 
no t lJ.f(· la basetta su cui il motore viene fissato per mezzo di due buloncini, e sulla quale si trovano 
3.nche i morsetti per il collegamento dei fili di alimentazione dei motori stessi. Sull'asse del rotore del 
motore, è stata fissata la puleggina per la presa di forza. - (Foto a destra) : La punta del lapis indica 
la linea lungo la quale deve essere eseguito il taglio per la separazione del motorino vero e proprio, 
al meccanismo ChE' serve invece a trasformare il movimento di quest'ultimo, rotante, in movimento 

di va e vieni, per l'azionamento della spatola di gomma 
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(Foto a sinistra) : Altro esempio tipico, da tenere presente SE' una volta che il motorino sia separato 
dalla carcassa contenente gli altri meccanismi, alcune delle sue parti, quali iI rotore e le spazzole ri­
mangono prive di 8_ppoggio. In questo caso, 1 perni pt·r il rotore sono costituiti da due laminette di 
ottone o di acciaio, opportunamente montate. _ (Foto a destra) : Veduta interna di uno dei motori 
elettrici, con collegato, il meccanismo di trasforma zione del movimento : tutta la parte di destra può 
eSSE,re tagliata senz'altro, liberando il motorino di sovrastrutture inutili e mettendo anche allo scoperto 
il suo asse rotante. Il taglio della struttura di de stra, nel suo punto più sottile può anche essere est,-

guita con un archetto da traforo, munito di lama a metallo 

tensione, sebbene siano stati co­
struiti per essere alimentati con 
la -continua delle batterie di ac­
cumulatori de m3.uto , sono an­
che in 'grado di rendere, in pro­
porzione della corrente assor­
bita, una potenza, più che suf­
fidente per molti dei n � ,stri usi. 
lo per esempio, c-on tali motori­
ni, aziono molti meccanismi che 
metto insieme -con le scatole di 
costruzioni c Meccano :t, mi so­
no poi, anche c c struito un pic­
colo ventilatorino da tavolo, e 
molti altri mec-canismi sia sem­
plicemente hobbistici, che ve­
r·amente uUli per la casa, quali 
dei piccoli complessi che ho in­
stallati, uno, in ciascuna delle 
cassette degli avvolgibili che ho 
nelle finestre e che servono ad 
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azic nare appunto gli avvol'gibi­
li stessi, determinandone l'a·per­
tura e la chiusura al semplice 
tocco di un pulsante, invece che 
c-on la manovra manuale; alla 
quale ero costretto prima che 
adottassi questo interessante 
perfezionamento. 

I motorini elettrici per lauto, 
quasi sempre, po.ssono acquistar­
si per p :chissimo, in genere, per 
somme non superiori al centi­
naio di lire cadauno e quasi . 
sempre, non vi è dia temere di 
acquistare qualcosa che n o n  
funzioni, dato che i motorini 
stessi, una volta che esterna­
mente appai c no in buone con­
dizioni, senza cioè amm accatu­
re o rotture e che all'interno 
n on :presentino troppe tracce di 
ruggine, sono quasi certamente 
in perfette condizioni di fun­
zionamento, tutt'al �ù, se ci si 
vuole proprio premunire con­
tro qualche brutta sc rpresa, si 
può a-c-cordare con H proprie­
tario del magazzino, di pagar­
gli i motorini acquistati, qual­
che diecina di lire cii più del 
prezzo da lui richiesto, a .pat­
to che lui si impegni, di cam­
biare quei motorini, che ad una 
prova pratica, satto tensione si 
siano dimostrati inefficienti. 
. J mctorini elettrici per ter­
gicristallO, esistono in una gam­
ma praticamente illimitata di tL 
pi, ma quasi tutti, si 110tano p�l' 
];a- estrema semplicità della lo­
ro parte elettrica, anche se nel­
la iparte me'ccanica i ncaricata di 

determinare il movimento di va 
e vieni del listello di -gomma, 
si presentano piuttosto compli­
cati, con gli ingranaggi e le 
bielle -che vi sono contenuti. 

Nella t ctalità dei casi, le mo­
difiche occorrenti a detti moto­
rini p er metterli in condizione 
di essere usati in qualcuno de­
gli appare-cchietti e che noi ar­
rangisti costruiamo, si riduce aL 
la eliminazione della parte mec_ 
canica preesistente ed al mon­
t2,ggio del motorino vero e pro­
prio, oss-ia al sistema dello· sta­
tore, del rotore e delle eventua _ 
li bronzine o .perni e delle spaz­
zole, su di una adatta basetta, 
che faciliti la applicazione, al­
l'asse del rotore di esso, un:a 
puleggia o qualche altro siste­
ma per eff-ettuare la presa di 
forza. Nelle illustrazioni che al_ 
lego, sono cc  nsi-derati due esem­
pi tipici, a cui molti motorini 
per tergicristallo, specie se di 
costruzione non molto recente 
possono essere ricondotti. 

Quasi sempre, la carcassa del 
motorino, porta anche delle 
sporgenze, che servono a s c ste­
nere, tramite isolatori, le spaz­
zole di carbone di contatto- al 
collettore del rotore, e pertan­
to, 'Per i collegamenti elettrici, 
non vi sarà che da inviare cor­
rente aUe sp:azzole meSSe i n  se­
rie od in parallelo' con l'avvol­
.gimento dello statore, ( con ali­
mentazione in continua, oppure 
in alternata, la inversione del 
senso di rotazione di marcia del 



motore, si ottiene invertendo i 
collementi al rotore, rispettol a 
quelli dello statore, ove comun_ 
que il motore s'va alimentato con 
continua, l'inversione si può an_ 
che avere mediante la inversio_ 
ne della polarità della tensione 
di alimentazione). 

In taluni casi, le spazzole se 
sono sepàrate dal corpo del mo_ 
torino vero e .proprio, e per 1'u-

. tilizzazione di questi motO'l'ihi, 
è necessario cre;are, sulla ba,set­
ta un supporto anche per le 
spazzole che si monteranno, in 
po,sizione tale da potere risulta­
re a ridosso, del collettor'e, in po­
sizione diametrale, proprio, co­
me accad'eva nella montatur,a 
orioginale. 

Nell'eseguire le connessioni si 
tenga sempre .presente che un 
terminale dell'avvolgimento deL 
lo sta,tore è collegato ail.la mas­
sa del motorino e che lo stesso, 
quasi sempre accade nel caso 
delle spazzole, comunque, per 
una di eSse, per questo, prima 
dei collegamenti veri e propri, 
aCC,orre che sia fatto un atten­
to esame, allo scopo di vedere 
dove i vari fili vadano a finire, 
in medo da riprodurre i colle­
gamenti stessi, una volta che le 
modifiche siano state ultimate. 

Per quello che riguarda i col­
legamenti elettrici tra il rotore 
e lo statore (.per terminali e­
sterni del rotore si consider'ino 
le due spazzole che fanno ccn­
tatto su di esso), è ,possibile a­
dottare uno o l'altro dei due 
circuiti illustrati nella figura 2:  

il circuito 2a, è quello d i  u n  coL 
le.gamento in serie, c,he si pre­
sta specialmente se le tensioni 
che si intendano usare per ali­
mentare il motorino siano piut­
testo elevate ( 12 volt, quali :ad 
esempio, quelli prodotti da un 
trasformatore da campanelli di 
adatta potenza), tale collega­
mento inoltre, ha la car,atteri­
stica di permettere al motori­
no, un più elevato regime di 
giri, specie quando il ,carico os­
sia lo sforzo a cui il motorino 
stesso sia sottoposto, sia molto 
basso; tale regime, poi si ab­
bassa, in conseguente aumento 
dello spunto, quandò, lo sforzo 
sostenuto del motore diventa 
mag,giore. n circuito della fi,gu­
r.a 2b, invece è quello cosidoetto 
in parallelo, ed infatti, rotore e 
statore si trovano collegati in 
parallelo. Tale circuito 'si pre­
sta per tensioni di alimentazio­
ni più basse, quali ad esempio, 
quelle fornite dall'avvolgimen­
to per i filamenti la 6.3 volt, in 
un trasformatore di alimenta­
zione, per radio. Il circuito ci­
tate, presenta una maggiore re­
golarità del numero di giri, sia 
a motore funzionante a vuoto 
che 'Per motore sotto sforzo; in ' 
genere il regime di giri è più 
basso di quello offerto invece 
dallo stesso motorino se fatto 
funzionare con statore e rotore 
in parallelo. Qualora si abbia 
l'avvertenza, come spesso, io 
stesso faccio, di fissare sulla ba_ 
setta di legno, applicata .al mc ­
todno, quattro morsetti, sarà 

possibile pa,ssare facilmente dal 
colle,gamento in serie di un mo_ 
tore, a quello in parallelo, in 
modo da avere a disposizione, 
il motorino, nelle pr'estazi'oni 
che ca'so, a caso, oc,corrono. 

La parte elettrica dei motori, 
in .genere quasi mai richiede una 
vera e propria m'anutenzione, 
solo a volte, in cui i motorini 
stessi siano stati, su macchine, 
Q, 'smontati esposti a forte umi-

- dità, può formarsi sulle parti 
in ferro del loro interno, della 
rug;gine in misul'ia, più o meno 
rilevante, ruggine che a 'volte 
,può essere in proporzione tale 
da rendere impossibile persino 
la rotazi,one del motore. Ove 
questo accada, occone effettua­
re lo smontaggio completo del 
motore ( sopratutto, la separa­
zione del rotor'e dallo statore, 
dopo disinserzione delle spaz­
z,ole). Messa allo scoperto la su­
perfid·e cilindrica �sterna del 
rotore, quasi certamente si po­
trà raggiungere, la zona oss1da­
ta che andrà eliminata con del­
la tela smer1glio sottile, .passa­
ta sulle parti stesse, dopo a­
verla avvolta su di una striscet­
ta di legno. L'ossidazione che 
impedisce la rotazione, a 'Volte 
può verificarsi sulla superficie 
del retore ed altre volte, sulla 
superficie interna dello statore. 
Passando la carta vetro si fac­
cia attenzione ,a non danne.ggia_ 
re l'isolamento del filo smalta­
to di avvol,gimento, in seguito, 
rimontare con attenzione il mo­
tore. 

Esempio tipico di montatura, in legno e metallo, p articolarmente adatta nel casò di motorini che non 
abbiano una carcassa unica che soste.nga il sistema delle spazzole ed 11 perno dell'asse del rotore. In 
fig. 2, i due principali collegamenti tra rotore e sta tore, le cui caratteristiche, sono discusse nel testo 
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Progetto di 

B R A Z I O L I  G I A N N I  
Via Toscana, 10/t . Bologna 

L· 'elettronica è og,gi di g.ran­
de aiuto alla medicina : 

elettrocardiografo, elettro'enceia­
}tografo., colorimetri, forni .per 
Mar.conitel'apia ecc., sono tipici 
esponenti della vastissima, nuo­
va gamma di appare-cchi che 
aliutano, ogni giorno a conserva_ 
ve la vita, all'uomo che sta per 
perderla. 

C'è Uz:lO strumento, nenIa gam­
ma dell'elettronica, per così d'i­
re benemerita dell'umanità, che 
è cresciuto di pari passo con la 
radiotecruca e sempre .più perfe_ 
zionandosi e diff·ondendosi è for. 
se il più dassko tra gli elettro. 
medicali : l'oto:1iono. 

L'otofono è nato in America, 
ed è venuto a noi dopo la secon­
da guerra mondiale, sebbene an. 

che prima se ne conoscesse la 
esistenza ed i principi di funzio_ 
na'mento . 

Esso è un élJffiplificatorie 0:'0 
uscita .in auricolare che off,re un 
robusto guadagno di ·potenza, ed 
all'uscita, un v,olume sonoro che 
sa,rebbe intollera:bUe ad un orec. 
chio umano. 

La sua appHcazione è rendere 
udibili i suoni a cok: ro .che per 

. malattia o vizio congenito dello 

L'amplificatore dell'otofono 
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orecchio abbiano l'udito affi-evo� 
lito, sì da non ,percepir,e a suf. 
fidenza le v,o.ci ed i suoni am­
bientali. 

Se si VOlesse esporre la storia 
del pn: igr,esso te·cnlco degli oto­
ioni si potrebbe riempire un 
grosso v'oaume di dati e circuiti, 
in questa sede ciò non sarebbe 
p ossihile per cui mi limiterò a 
citare la successione delle più 
importanti fasi evolutive. 

Nel 1923 l'otofono fa la sua 
comparsa dimostrativa : esso è 
un congegno gn:'sso come una 
v aligetta, però dà subirto pro-"a 
delle sue cc.pacità sbalordendo 
diversi congressi medici che 
plaudono al ri.trovato ed incita­
no al pros.e,guimento degli stu­
di, sì da rendere più manegg,p­
vole l'apparecchio. 

N.ea 1939/40 l'otofoIllO' costruito 
con le prime valvole minia.tura 
(1 T4, 1L4, 1S4) diventa per la 

prima volta « dissimulabile ,. sot­
to i v:e.stiti : per.altro il suo in­
gombr·o rimane sempre quello di 
un medio « necessair,e " da via.g. 
gioo 

. 

Nel 1946 l'otofono diventa ta­
scabile usantlol le valvole sub. 
miniatur.a ed i relativi compo­
nenti che sono stati studiat( !per 
i « Proximity Fuse ,. o « spoletta 
a prossimità ,. deala c·ontl'laerea 
U.S.A. 

1 951/52 i t r,ansistori entrano 
nella tecnÌ<Ca de'g.1i otofoni rive-



lando insperate prospettive di 
ingombro. e C!:J!IlSUlI10 : tutte le 
grandi Case si danno alla pro­
geUamone di oitofoni impieg:anti 
semiconduttori con eno[',me suc­
cesso : l'otO'fono 'si impkcioUsc,e 
sempre più sino a d'iventa're 
gr.anlde {!i::me una scatola di sve­
desi, ed ma e,ssere c ontenuto 
neUe stanghette (voluminose p€r 
la veri;tà) dei oQlsi detti .occhia­
li a:custici. 

/Meravigliolso, vero ? tperò non 
ho mai ca:pito perché i modelrni 
otolfoni che usano tre/quattro 
t'r,ansis:1l::,ri e reLativo, mode'sto 
numero dì altri componenti deb_ 
bano costare attorno allle cento­
cinquranttallll11a lire! N.o, non lo 
capisco, e non mi spiego questa 
cifra che permette di costruire 
dieci otofoni, se non ocn una 
deprecabile ,arttirvi;t·à di supeiI'­
guad.agno, più d€'pTre'cabHe dato 
l �uso drei complessi. 

:Da quando !feci questa consi­
derazio.ne mi ri.promisi di pro­
gettare un otofono che costasse 
un dedmo di quelli del commer_ 
do e che offrissero le stesse pre­
stazioni di potenza:, sensihilità e 
soprattutto, ingombro. 

Otofono senza coperchio porta-microfono 

Dapprima mi prepar,ai in linea 
teorica, v.alendomi della consu­
lenza di specialisti otorinoùarin._ 
goiatri che de'siderano mantene_ 

r,e l'in,coignitc, ma ,a cui va con 
gratitudine il mio pensiero. 

<Quindi, forte della conoscenza 
di dò che si richiedeva aH'oto­
fono in fatto di requisiti tera­
peutid, mi sono dato alla prati­
ca .progettazione. 

La Redazione· <iella RÌ'vista sa 

TR I 2N229 NPN TR2 GT 22Z PNP 

M 

3fo F +. -

C 1  2,; 1(0 
R2. 

p e r  quanto tempo h o  rimandato 
la cQlIlise,gna del progetto, e ciò 
perché volevo essere assoluta­
mente certo del fatto mio sia in 
rispetto alLa Redazione stessa sia 
circa i �-ettori. 

Lo schema elettrico del com­
plesso appare a, fig. 1 :  si noterà 

3 V  

120 n 
R3 

+ 
-

5 
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SCHEMA PR�TICO. Nota : sostituendo R2 un potenziometro di pari valore si atterrà il controllo di vo­
,lume. Per il valore di Cl' vedi testo 

innanzitutto l'assoluta mancanza 
di trasformatori dal circuito :  
ciò, allo scopo d i  ridurre i l  volu_ 
me del complesso. 

Il  circuito fruisce dell'accop­
pi.amento diretto o c circuito 
complementare . :  e:sso si fonda 
su un partioolare fatto caratte­
ristico dei transistor-i: cioè pos­
sono funzionare da autopartitore 
pe'r transistori di inversa pala. 
rità. 

Questo sistema pre,senta due 
gr,andi �antaggi: esclude a prio_ 
ri a'uso de'i . .  componenti usati per 
l',a'ccoppiamento siano trasforma­
tori o condensatori e Iresistenze, 
per' cui riduce l'ing ombre , il  pe. 
so ed il costo, inoltre, escluden. 
do i componenti necessari alle 
accoppiamento, esclude a nche il 
taglio di frequenze alte e basse 
dovuto aUa reattanza ed alle ca. 
padtà parassite per cui il cir. 
cuito è assolutamente lineare. 

Inoiltre, la semplicità del men� 
taggio, sarà senza meno, gr,adi­
tissimo ai lettori. 

Per contro, questo circuito co­
me è concepito di solito" non of. 
fre molto guadalgno quand·o i 
tr,ansistori si,ano p'iù di tre, per­
ché .i primi risultano sotto·ali­
mentati : in questo caso ciò non 
sussiste, per,ché due dei tre tran. 
sistori fruiscono della intera iten­
sLone della pila ('Im,2 TRa) men­
tre TR1 iè solo l'ievemente sotto_ 
aUmentato. 
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Il guada,gno di potenza del 
complesso è superiore comunque 
a 100 db. misurato in ' liabora­
torio. 

Esaminando il circuito si note­
rà che dal micNfono, piezoeilet .. 
trico, il segnale viene inviato aL 
trav. erso 01 alla Iba;se di un 

Per o rd i nazi on i  di n u meri a rretrat i  di « S I STEMA A »  
e d i  « FARE »,  i nv i a re l ' i m po rto a n tic i pato, per el i m i ­
n a re la  spesa, a Vostro car ico, d e l l e  sped iz ione con tro 
assegno.  

S I S T E II A  A 
Ogni numero arretrato prezzo doppio : 
A n n o  1 95 1 -52-53-54· 55 o g n i  n u mero Prezzo L. 200 
Anno 1 956 ogni nu m e ro Prezzo L. 240 
A n n o  1 957-1 958 o g n i  n u mero Prezzo L. 300 
Annate com p l ete del  1 95 1 -52 -53 -54-55-56-57 

Prezzo L. 2000 
(cadauDa) 

F A R E  
Ogni  n u mero a r retrato Prezzo L. 350 

. Annate com plete co m p rendenti  4 n u meri  
Prezzo L. 1000 

Ca rte l le  in tela per ri legare l e  a n n a te d i  SISTEMA A 
Prezzo L. 250 

Inviare anticipatamente il relativo importo, con vaglia postale 
o con versamento sul c/c 1/7 1 14 intestato a RODOLFO CA­PRIOTTI - P.zza Prati degli Strozzi, 35 - Roma - Non. si spedisce 
contro - assegno. 



ELENCO PABT! E PREZZI 

M - Microfono piezoelettrico « francobollo » L. 2.600 
Cl - Condensatore elettrolitico 3 MF • » 120 
C2 - Condensatore ceramico • 

TRl - 2N229 
TR2 - GT222 

- 2N35 , 

» 40 
» 1.200 
]t 1.200 

.' » 1.200 
A - Auricolare magnetico 1000 ohm » 3.000 
Rl-2-3 - Resistenze al 5i  per cento » 100 
P - Pila 3 V. miniatura (2 da 1 a 5 V.) • » 140 
SI - Interruttore 

2N�29, NiPN. 1'1 2NOO9 è !Un otti­
mo. transistore costrùito. dalla 
Sylv,ani.a che è capace del fun­
zionamento AF, ed in BF come 
in questo caso, offre una altis­
sima amplificazione. 

n 2N229 è direttamente accop_ 
pi,arto. come si è detto', ad un 
GT222 che è un 'PNP amplifica­
tore ad alto gu;ada,gno Bi, simi­
le al noto 2Nl07 GeneraI Elec­
tric. 

[Q GT222 è accoppiato al tran_ 
' 

sistore d'usc'ita che è un 2N35 
NPN costruito anch'esso dalla 
Sylvania, questo transistor pur 
non essendO' di potenza si pre­
sta lottimamente allo scopo. 

!L'auricola:re deve essere del 
tipo ad alta impedenza e magne­
Uco non pieroelettrico, in quan­
to questo ti90 abbisogna di un 
diverso. accoppiamento'. 

Nel caso di voler realizzare 
l'O'tofo.no con il massimo rispar­
mio, si può usare un aurico.lare 
c Surplus . di una cuffia , tipo 
HOOB che presenta 750 ohm di 
impedenza il che è sufficiente: 
però" attenzio.ne! La cu(ffia ad 
alta impedenza H30B è munita 
di micro.auricolari <!pertanto. è 
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ideale per l'uso, però estetica­
mente, è identica alla R30A .oP_ 
pur.e B: però quest'ultÌma non 
può essere usata perché è a bas. 
sa impedenza. 

Le fotQg:r.a,fie che illustrano, lo. 
articolo so.no di per sé esplicati­
ve circa un esempio di 'Pratica 
realizzazione : in o.gni caso dato 
l'esiguo numero di oomponenti 
non sarà difficile realizzare lo 
otofo,no in minime dimensioni: 
il prototipo da me co.struito non 
è più grande di una scatola di 
fi;ammiferi. 

Completato il semplicissimo 
mcnta:ggiO' e constatato il fun­
zionamento del complesso, 'Oc­
corre una picc'Ola messa a pun­
to o meglio. c personalizzazione • 

del1"at'pparecchio : infatti, ogni 
sordità impUca una particolare 
pe,rdita di sensi'bilità ci determi­
nate frequenze : PeTtanto il com_ 
plesso rlsulta ma,ggtormente ef_ 
ficace se esalta le frequenze su 
cui l'udito è difettoso in rispet­
to alile altre : a questo. scopo ser­
ve il condensaiore 01 : la sua 
capacità può variaTe da 500 pF 
a 5000 �: man mano che la ,..�-

pacità di 01 aumenta si iha un 
taglio. progressivo. de.gli acuti : 
allo scopo. di trovare :il punto di 
migl10r rendimentO' del comples_ 
so si varierà il valor,e di Cl si­
no a ,che 1'utente' deU'otofono ri­
ceverà la partkolare e perso.na._ 

ae impressiDne di miglior asco.lto. 

Concludendo: amico. lettore, 
questo complesso, è funzionale, 
rende moUo bene e non ha nuUa 
da invidiare lélJ quelli del co.m� 
mercio: hai tu la po.ssibilitl di 
produrlo in grande serie ? Tu 
faresti senz'altro. una fortuna e 
so.prattutto. daresti la 'Po.ssibilità 
a tanti menomati . nell'udito che 
ai prezzi i'perbolid deille grandi 
Oase non hanno: la possibilità di 
entrare 1n possesso di questo 
indispensabile appare.cchi'O che 
li solleverebbe dalle loro pene. 

iIn O'gni caso. mi creda caro. let;.. 
iore a sua dispo.sizione per qual­
siasi consi.glio, dati o materia.le 
inerente il complesso. 

T U T T O  
per l-a pe8ea 
e per Il mare 

30 progetti di facile esecuzione 
96 pagine illustratissime 

Prezzo L. 250 
Chiedetelo, inviando importo al­
I 'lEdi tore RODOLFO OA.P&IOTm 

I>lazza PraJti degl1 Strozzi, 35 

R O M A  

A mezzo C. C. P061ia1le n. lj7U4 

L'otofono SC"1UPOS�o nene più importanti sezioni; da sinistra: il 'coperchio ed il microfono; l'amplifica­
tore; lo scompartimento delle pile ed interruttore con l'auricolare. 
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'MONTATURA REGOLABILE 
PER MOIORI 
I l  IllIlCO 

Accade spesso di. aiVere a di .. 
SI'pOisizione un buon mJ� tore 
elettrico ,con i1 quaJ1e si in­

tende éì!Zionare una moLti1tiUdL 
ne di a ttrezz·ailUra per la: calsa 
oppure per il nostro piJooolo lIa­
boratorio, ma il prolblema che 
per primo si pre1senta" è quasi 
sempre qouello dii munire ili mo _ 
tOl'le di un sistema di montalggio 
tecnicamente sicurO', e ,che al 
tempo s.tesso perme,tta la neces_ 
sa,ria si's1lemazione del mo.tor, 
aC'C-anto alla macchina od al'lta 
a:ttl1ezza:tura da 'aJZÌO'na,re, in mo_ 
d'O ,che Qta cinghia di tra,smis.. 
sione, se viene USata risulti be_ 
ne in t,ensione. 

La SO:JllWÌC ne· a,l prdblema :po­
tr·eiblbe beni.ssimo essere quel'la 
iUustf1ata nel dlisegno a Heg;ato, 
s1ludLa,ta sc.prattUitto a,u,o scoPo 
di permettere al motore d'i es­
sere aJV:vidnatO' od aUontanato 
'al]quanto dlaUe maochine in fun_ 
zione dJe!l�',uso di diversi l1a,p,p : r­
ti di pulegge, in modo da ma.n_ 
tenere La cinghli,al di trasmissio­
ne, sempre pertfettamente tesa, 
perché esisa si.a in grado di tra_ 
smetter,e alUa macchina Uti:lilZ_ 
zatrice, tutta Ila lpoltenza che il 
mo.tore svilulP'pa, e che, se il 
motore dmanesse fi·sso, a volte , 
invec,e rLsu1terebibe tro!PiPO te­
sa ed' a volte, sa'relb'be tan:to len_ 
ta da .sa'l:tare vi.a darle Igole deil_ 
Le pullegJge ste,sse. 

' 

Impr,esa altf1etbanto semtpolice 
risulterà poi quelLa delllo SPO'­
st,amento laJ1Jeral,e dea motore, 
sempre aLlo scoPO . di al!l!inea,re 
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La base· del motore viene a poggiare · tra i due 
listellini traversali, sulla basetta scorrevole. No_ 
tare la forma dE'l listellino posteriore, destina­
ta ad impedire che sotto lo sforzo di rotazione, 
il motore possa impennarsi sul suo basamento, 
dato che questo non risulta perfettamente an-

bene le ,go1e dene pulegge che 
veng·ono utili�ate, ancora !per 
elimi nare· La possi,b1lità che la 
cinghia sa:]jti fuori. 

Il cotIDiplleSiso è r.eallizzato cc n 
altcuni ritagli dli legno rOibU:sto, 
tagUatJi in modo. dia, pr�al1aif,e 
i peZJzi ilLustrati nea. disegno; 
le cose sono sta:te previste in 
mO'dio che il motore non rislulta 
affa,tto anc: f13to in modo sta­
bile in pro.ssimità detlla macchL 
na ohe esso se'lWe ad alZiO'nare 
in UlIl dlato momento, mia vi€!Ile 
tratttenuto dal suo sOllo peso', che 
in gener,e è sUlffi'ciente, (ve,r mO'_ 
tori, da un gua,rto dii ca'V'a:Ho 
in su). 

Ogni quailrvol:ta q.uesto risuL 
ti ne'cessarÌe, lo Sii può pel'ltan­
to sol1eiVail'e e tra:SlP,ortar·e vicL 
no ad un'altra ma'CChina che si 

. del1:lba azionar·e. 

Le misure indli'ca,te sono aJp­
punto quetlle adatte per un mo_ 
tore dia 1/4 dii cavallo, e vanno 
maJgJgiorate qualora si tratti di 
usare il dliSipositivo con un mo_ 
tc ,re di matggio,re PO'tenza e quin­
dii di malglgio ri dlimensiO'ni, nul_ 
la del res,to, neUe pro'PO'rzioni 
stesse. vi è di '

critico che vada 
ri�pettatO'" cosicché le parti Cihe 
lo compolfilgono ,possono eSis:ere 
élIdattéllte a Ue elsiigenze Si r:ac­
cc..mandfo dI tenere quanto più

' 

ruvida sia !pOSlsiibille la SiUlPern­
de inlferiol"e dii Ciascuno dtei 
peIZIZÌ st,eS'si, spedallimen'tJe se 5011_ 
lecitati da'lile vilbrazioni prodo:L 
te dlall sc.prastante motore o 
dlaUa! maCichina' che viene azio-

corato alla base 

nata, che tend.ano a slittaT'e, alte_ 
r.ando 'così la tensione della cin_ 
ghia e 1:'a,l!1!1neamento delle go ­
]e delle pul-eglg:e. Per q1ue,sto sco_ 
po� anzi, saTeiblbe hene munire 
le sUipertfici in questione· di qual­
che si'steiméll contro, lo sl'i:ttamen_ 
to,  qUa/le ad esempio, d-elle stri­
sce di ca,r.t,a:ve,tro gro'sis±ssima, 
ol'Purle ,delle stris'ce di gomma, 
talgliate da una v,elcchia camera 
dii aria per b��etta ed irucol_ 
late COùl de,l mastI:ce a1illa parete, 
ecc. Fa're attenzione, nella pre­
parazione delle pa'rti, e scp;ra,­
tutto, ne:lla iPl1eiP,a,l'1azione del ClL 
neD molbile e delil'elem:ento a 
co,s,tolla inclinata del compresso, 
pler:ché è 'dlaJ1�ie d<ue costole in­
olinate che ([ip·ende l'allinea­
mento d:el basamen10 del mo­
tore. 
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C ontrariamente a quanto è 

I accaduto in altri paesi, qui, 
in Italia, le coperte elettrò­

termiche hanno avuto una dif­
fusi-one inferiore a quellla ·che 
esse meriterebbero, per i sel'vi­
gi di cui esse sono capaci. In­
tendiamo parlare di quelle co­
pert-e comuni, o ssia formate di  
uno o più strati di tessut::l di  la­
na, lad elevato coefficiente. di i­
solamento termico, su cui, sono 
fissati, mediante .cucitura o con 
altro sistema, dei fili di resisten_ 
za, molto sottili; quando a tali 
fili, mediante un conduttore e-

, 
sterno che giunge e penetra nel_ 
la ccperta attraverso uno dei 
suoi angoli, si :lia· pervenire a 
tale resistenza una tensione, una 
certa corrente prende a circo­
lare lungo di essa e .per effetto 
Jou1e, da ciò, deriva una ele­
vazione della temperatura del 
filo di T·esistenza citato. Questa 
temperatura si trasmette poi al 
tessuto di lana e da questo pas­
sa alle sottostanti lenzuola, e 
modera in misura notev'J lissima 
la temper,atura di tutto il letto, 
cosicché, agli occupanti di esso, 
viene offerta una sensazione del  
massImo supporto. I vantaggi 
della coperta elettrotermica, ri­
spetto al?Jli altri sistemi per il 
riscaldamento del letto, quale 
gli scaldaletto elettrici od a car _ 

. 

bone, . sono facilmente intuibili, 
dal ·che deriva che il costo, .;>iuL 
tosto sens1.bile di acqui.sto di u­
na qualsiasi di  tali CQpeTte, è 
in genere ampiamente compen­
pensato dalle sue prestazioni. 

Vi sono però due inconvenien_ 
ti, che per molti, sono de'termi-

nanti e dissuadono dal1lo acqui­
sto appunto, di una di queste 
coperte : 1), le dimensioni gene­
ralmente piccole di tali �oper­
te, dimensioni che impediscono 
loro di  coprire e riscaldare in 
modo completo ed uniforme tut_ 
to un, letto, specie se ma'trimo­
n'iale. 2), ii pericolo che la pre­
senza nel letto di differenze di 
potenziale pa'ri a quelle delila 
rete elettrica locale, comporta. 
Può infatti, la volte accadere 
qualche incidente, quale, il ro­
vesciarsi di  .po·ca acqua sulla 
c·operta, e da questo deriva una 
perdita di  energia elettrica, che 
può dare luogo a so:: sse spiace­
v.o li , se non ·ad inconvenienti an­
cora più ,gravi; si è anzi con­
statato che anche se nessun li­
quido viene rovesciato sulla co­
perta elettrica., basta a volte }a 
umidità ·contenuta nelle coper­
te stesse, nelle lenz:uola e nelle 
materasse, per dare luogo alla 
citata perdita di  energia e quin_ 
di ,algli inc·onvenienti segnalati. 
Infine, m::lti sono coloro che, 
pure essendo interessati, e de­
siderosi di possedere una co.per­
ta elettrica, rinunziano a que­
sta ·comodità per il semplice fat_ 
to �he tali copert,e costano som_ 
me non a tutti accessi-bNi. 

Giungerà, speriamo, quindi a 
proposito, l'aflticolo presente, 
che si pl'i::pone infatti di dare, 
nello stesso tempo, la soluzione 
ai tre .problemi poco sopra espo­
sti ' 

L'articolo inse,gnerà, infatti al­
la confezione, delle coperte e­
lettroterm'iche c.on notevolissi­
mo, risparmio nella spesa, rispet- , 
to ·a quelle ·che sarebbe da so­
stenere per l'acquisto deHe co-
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perte .confezionate e di marca. 
Le coperte 'comuni, potranno es­
sere realizzate in coperte elet­
troterm'iche in qualsiasi dimen_ 
sione e quindi anche molto· gran_ 
di, in modo da servire per letti 
a due piazze. Infine, il sIstema 
di alimentazione . e1ettrica, che 
è stato studiato per l'articolo 
stesso, è quello che fornisce la 
massima sicurezza infatti, l'ali­
mentazione delle .cc.perte avvie­
ne esclusivamente a bassa ten­
sione, e con questo particolare 
i pericoli p oco sopra paventati, 
non sussistono più. 

La bassa tensi,one d i  alimen­
tazione viene fornita da un tra­
sformatore, il che isola in mcdo 
,assoluto, la tensione della rete, 
di voltaggio compreso tra i 110 
ed i 220 volt, dalla tensione che 
alimenta le coperte, dell'ordine 
dei 3'0 v,olt massimi, voltaggio 
questo, che non cc mporta ail.cun 
pericolo. 

Altro vantaggio da non tra­
scurare che il sistema di alimelL 
tazione a bassa tensione

' 
presen­

ta, è .quello d,e'l.la possibilità del­
la regolazione della temoeratu­
ra prodotta dalla coperta; entro 
una gamma assai vasta e comun_ 
que più .che sufficiente per le 
necessità normali. Il c '.nsumo 
di corrente d a  pa'rte di una co­
perta a :bassa tensi-o �e, è presso 
a poco queHo stesso presenta­
to dane coperte convenzionali, 
,alimentate con h tensiDrJe di 
rete. A ,parte il (atto che po­
tend-o munir·e il tnsformatore 
incaricato dell'abbassamento 
della tensione, di una presa, sul 
primario, ,adatta per una ten_ 
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lunghezza esatta di filo che oc­
corre per ciascuna delle sezio­
ni, e cioè 25,5 metri: Per fare 
questo·, data la d e licatezza del 
filo, o c corre opeliare con atten­
zione .per non rompere questo 
ultimo e per non produrre su 

_ di esso degli occhielli troppo 
str·etti che dopo rpc-co tempo, de­
terminerebbero essi pure la rot­
tura del conduttore. 

. Mentre si prosegue con la mi­
-surazione, poi, conviene racco_ 
gliere immediatamente su di un 
altro rocchetto, il filo, man ma­
no ,che esso viene misurato,. Do­
po una serie di :prove è stato 
accertato come il miglior sche­
ma di messa a dimoI'la' del filo 
fosse queHo illustrato nella fig. 
2, ed è appunto tale schema 
quello che ,consigliamo. Per fa­
cilitare l'operazkme della ap­
iplicazione del filo stesso, con­
viene fare, nel senso della lun­
ghezza delLa -coperta, in corri­
spondenza di uno dei suoi mar­
gini, un segno al centro ed altri 
due s�,gni, ciascuno dei quali, 
a metà distanza ;tra il centro 
ed una delle ,estremità della 
coperta stessa ( tali segni sono 
appunto, indicati neUa fig. 2, con 
delle line,e tI'latte,ggiate). 

Si tenga presente che la co­
perta dovrà avere presso a poco 
le stesse dimensioni dei sotto­
stanti materassi, e nel caso che 
si scelga invece una coperta che 
�.por,ga da tutti i 1ati, non si tra-

' 

scuri il fatto, e sopratutto la mi­
sura di questa sporgenza, per 
fare in modo che gli elementi 
riscaldanti siano, messi a dimo­
ra solamente in corrispondenza 
della parte utile delLa coperta, 
dato che, se applicati anche sul­
la parte sp@gente, determine­
rebbero una inutile 'perdita di 
calore, oltre che andare soggetti 
a facile rottura, data 1a curva­
t ura assai stretta alla quale es­
si vanno soggetti. 

Lo schema di fig. 2 è ino1tre 
quelLo· che permette un relati­
vo movimento delle varie parti 
della coperta senza che questa 
abbia molta rigidità e soprattut­
to, senza che ,gli elementi riscal­
danti siano sOiggetti ad una sol­
lecitazione tale da rompersi, 
specialmente quando la coperta 
stessa viene tirata nel senso 
della lunghezza, c,ome accade 
spesso ad esempio, durante la 
I1Ic;tte, dalle persone che cer­
cano di co!>rirsi me�lio. 
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Si rileva con esattezza la di­
mensione dei materassi e quindi 
si stabilisc,e suUa coperta un 
bordo di IO cm. lungo tutti i 
lati, bordo lungo il quale non 
verrà messo filo di rame. Si 
prende una delle matassine già 
preparate, della lunghezza di 

- metri 25,5 ciascuna, si trova il 
capo del filo e lo si anc,c·ra, con 
un d oppio punto, nella posizio­
ne indicata con la lettera X, nella 
fig. 2, poi si inizia la stesura del 
filo, fissandolo con piccoli ,pun­
ti, di filo di cotone, in modo· da 
fargli percor'rere lo zig zag in­
dicato, e curando anche di fare 
sì -che la spaziatura tra le varie 
passate sia di 38 o 40 mm. Non 
occorre che i punti per il  fia- . 
saggio del filo siano troppo fitti, 
basta solamente che essi siano 
ad una distanza tale, uno d all'al­
tro, da impedire che 11 filo di 
rame sia troppo libero di spo­
starsi. Si tenga anche pr'esente 
che data la delicatezza del filo 
di rame che viene usato, piutto_ 
sto che fissare direttamente 
questo sulla lana della coper­
ta, conviene fissare prima su 
questa un rettangolo di suffi:' 
dente misura di un tessuh sot­
tile ma molto liscio, in modo da 
ridurre notevolmente l'attrito 
tra il filo stesso ed il tessuto che 
gli fa da supperto. In ogni mo­
do si c·ontinua a fissare i:l filo, 
con punti melto lar.ghi di cuci­
tura sino a che tutti 'i 25,5 metri 
di esso siano stati messi a di­
mOl"la. Eventualmente per essere 
�iù certi della mig:liore disposi-

o 
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ziorie e spaziatura delle passate 
p arallele di filo si può fare una 
prova sulla superficie della co­
perta, cercando di mettere a di­
mora un filo nero di cot.:,ne, del­
la :lunghezza appunto di 25,5 me­
tri e tracciando pd, sulla co­
perta, con una matita dei se,gni 
di riferimento, in corri�.ponden_ 
za delle varie passate. Semmai, 
nel fare una prova di questo 
genere si p otrà anzi cercare d'i 
fare si che la maggiore quanti­
tà di filo sia impieg,ata neUe tre 
sezioni superiori di zig zag, da­
to che quella più bassa, quasi 
certamente spor,gerà oltre i pie­
di ed 'il calor,e da essa prodotto 
sarà quasi del tutt::> inutilizzato. 
Al termine della applic-azione 
del filo, ,fi ssandolo come al so­
lito, lo si farà ,giungere al .punto 
contrassegnato con la lettera Y, 
ossia vicino all'inizio. Si curerà 
affinché in tale punto come al­
trove, i fili non vengano mai a 
trov,arsi in contatto, per non da_ 
re luogo ,ad un c ortocircuito, an_ 
che se i danni di questo s,areb­
bero limitati dalla presenza dei 
fusibili. Se una volta giunti al 
punto T, si constaterà che pochi 
c,entimetri di filo (una cinquan­
tina al massimo), s ar,anno rima­
sti, si potranno tagliare senz'al­
tro, mentre se la lunghez.za 
avanzata sarà maggiore, si do­
vrà cercare di fissare dell'laltro 
filo formando un altro zig zag. 

Per la realizzazione della se­
conda sezione della coperta, nel 
caso che questa debba essere a 
dùe pi-azze, si comincia con l'lan_ 
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PRIMARIO ADATro TENSIONe 
RETE 

Nucleo cmq. 14. Spire a volt 
pe,r il primario 3,6; per il se­
condario 4,4. Primario per 
1 10 volt : spire 396 di filo 
smaltato da rom. 1,2. Per 125 
volt : spire 450 di filo da l 
mm. Per 140 voi t : spire 504 
di filo d'a l mm. Per 160 volt : 
spire 576 di filo da l mm. 
Per 220 volt : spir_ 7 92 filo 
da 0,8. Secondario, in tota­
le, spire 132 di filo da 2,5 
mm. Ai capi dell'avvolgi­
mento si riscontrano 30 volto 
I 15 volt, vanno rile,vati tra 
l'inizio dell'avvolgimento ed 
una presa, situata alla 66a 
spira; j 20 volt, invece si 
prelevano sempre tra l'ini­
zict dell'avvolgimento ed una 
presa situata alla 88a spira. 

corare la estremità dell'altra 
matass'ina di filo, questa volta, 
nel punto Z. indi, nel mettere a 
dimora il ,filo si cercherà di 
creare con esso una immagine 
specuhi.re del tracc�ato che si è 
fatto compiere in .precedenza, al 
filo usato per realizzar,e la pri­
ma delle sezioni. Il punto Y ver_ 
rà a rappresentare i l  punto in 
comune delle due sezion'i, e d  in_ 
fatti, anche alla estremità finale 
del filo dellJa seconda sezione si 
farà terminare la serie degli ztg_ 
zag, nel punto Y. Prima di date 
oorrente per una prova della co_ 
perta, converrà a,ccertare con 
cura -che non vi sia nessun cO'r­
tocircuito tra alcuno degli zig 
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zalg del ,filo e si accerterà lanche 
che in nessun .punto, il filo stes­
so, sia male fissato, in modo da 
esser,e troppo Ubero di muover­
si, indipendentemente dal tessu ... 
to che gli fa ' da supporto. 

La dista1!za dei punti X, Y e Z 
tra di loro, dovrà essere di 30 
o 50 mm. Quanto ai terminali X 

-e Z, ·corrispondenti ciascuno aL 
l'inizio di una delle sezioni, si 
potranno lasciaTli separati op­
pure .potranno coHegarsi diret­
tamente, ed internamente alla 
o�perta termica. Il colle,glamento 
interno alla co:perta fa sì che le 
due sezioni risultino stabilmen_ 
te colle,gate in parallelo e quin­
di, in ogni occasione, entrambe 
saranno in Lunzione, nel caso 
invece che X , e Z siano sepa­
rati, si lavrà la possibilità di 
mettere in funzione ' una o l'al­
tra, oppure entrambe le sezioni, 
a seconda delle preferenze e 
delle necessità: IliOn di rado in­
fatti accade che uno solo degli 
occupanti del letto desideri i n  
un determinato momento il  ri­
scaldamento; sarà i noltre possi­
bile, lPerfino la regolazione indi­
pendente della tempeI'latura di 
ciascuna delle sezioni : se in­
fatti, ad una delle sezioni si in­
vieranno 'i 30 volt, mentre al­
l'altra si invi,eranno solamente 
1 5  volt, è evident.e che la pTi­
ma sezione risulterà notevol­
mente più calda dell'altra. 

Ultimata ·che sia la stesura e 
l'ancoraggio dei fili ed effettuata 
la prova sotto tensi-one delle due 
sezioni, si potrà applieare sulla 
c'operta, un altro rettangolo di 
tessuto, allo scopo di coprire lo 
intero sistema riscaldante, :per 
evitare qUialsiasi inconve:liente. 
Qualora si realizzerà la coperta 
a due sezioni sepal'a.t�, tre sa-

ranno i fili che partiranno da un 
angolo di essa (di preferenza, 
in prossimità del piedD, e che 
andI'lanno verso i:1 trasformato­
re. Il ,conduttore da usare per 
questo 'co llegamento deve essere 
al tempo stesso, di sezione suf­
ficiente per sopportare la COl'­
r,ente massima tprevista e cioè. 
i 5 amperes, e di sufficiente fles_ 
sibilità, in modo che la ' sua pre­
senza non arrechi molestia. SI 
può ad esempio, usare lo spe­
dale ·cavetto ultraflessibile, ap . 
positamente prodotto per coper_ 
te termoelettriche e comune_ 
mente in commercio. I due fu­
si'b ili , di prefer,enza, saranno in­
stallati sul trasformatore, al 
.punto di partenza del cavetto dL 
retto alla .coperta. Il trasforma­
tore va sistemato in un punto 
sicuI'lo, in prossimità d'i una pre_ 
sa di  corrente distante da tessu­
ti ,ed altri o g,g.etti facilmente in­
fiammabili, o meglio ancora, 
possibilmente, a l  c·entro della 
stanza. Per un eccesso di pru­
denza, tutt'altro che riprovevo­
le, si può, po'i, inserire un fusi­
bUe anche sul primario di que­
sto trasfo rmatore, in mod.o che 
a qualsiasi incidente, il fusibile 
stesso salti ,kgliendo la corren_ 
te, anche dal primario del tro­
sformatore stesso. La corrente di 
rottura del tusib'i1e .per il prima­
rio del trasformatore deve esse-< 
re di 1 od al' ma'ssimo 1,5 ampe­
res (qualora la tensione di ali­
mentazione del primario sia di 
220 volt, i l  fusibile dovrà senz'al­
tr,Q essere del tipo per 1 ,  ampe­
'l'es, mentre per ,tensioni di 1 1 0  
volt, . potrà essere di  2 amperes 
al massimo). 

• 



S'
e ; provate a mettere tra le 
mani d,e"! vostro pupo, un fo­

',glio di . carta ed un certo as­
sortimento di pastelli di tipo te­
nero, avr,ete, ,come primo risul­
tato, quell.o del riempirsi del fo_ 
glio di carta, a ritmo v�'rt'igino­
SO', di un gran numero di  linee, 
chiazze, ecc, con una ,più o me­
no stretta par,entela logica .od 
intuitiva, c.on qualche imma,gi­
ne reale, .oppure semplicemente 
con una idea passata nella men­
te del pupo·. Una volta, però che 
ogni millimetro quadrato della 
carta sarà stato c.oscienziosa­
mente riempito ,con un se,gno 
quals'iasi, di un p astello o di 
altro, .osserverete il vostr.o pu­
Po alla ricerca di nuovi oriz­
zonti su cui dare la stuna al 
suo furore 'artistico, ed ecco, che 
ma,gicamente, sarà prima la su_ 
perfide del tavolino, a riempirsi 
di segni di p astello, poi sarà la 
volta del pavimento della stan­
za ed infine, i mozziconi di pa­
stelli rimasti andranno ad esau­
rirsi sulle pareti e sui mobili 
drc.ostanti (a patto naturalmen­
te che questi ultimi siano di co­
lore ,chiaro). 

Se inv,ece provate a mettere 
gli stessi mat'eriali, ossila la se­
rie completa dei ,pastelli 'col.o­
r,ati, ed il foglio di carta tra le 
mah'i della nostra lettrice, si­
gn:: r a  Nadia Peric,oli, . e potrete 
prest.o constatare la messa in lat­
to di un nuov.o h.ohby ad indi­
rizzo artistico, quello ci.oè deHa 
pittura con ce'ra c ol.orata. 

Essa mette a rammollire e d  
anche a fondere completamen­
te i pastelli colonati, ,che come 
si è detto d,ebb:n.o essere del 
tipo a cera molle, e poi, s'i met­
te ad applicare su .opportune 
superfici, la cera, nel colore più 
adatto in modo da creare una 
scena, che oltre tutto, possiede 
perfino. dei motivi di rilievo, 

Qu(',sta foto rappresenta il punto di partenza dell'hobby della no­
stra lettrice : il vassoio che essa tiene in mano è quello che in 
una caduta era stato rotto e d'  a clii dopo rimessi insieme i pezzi, 
la signora, rimise in ordine la decorazione, con CE.ola colorata rica­
vata da pastelli, pure colorati messi a fondere; notare come la 

rottura non sia più avvertibile 

se l',autrice applica la c.en9. fu­
sa in quantità maggi.ore a quel­
la occ·orrente .per cre·are sul sup_ 
porto, la semplice impressione 
del tratto o della z'ona colorat'3. 

Da q ue.gli esperimenti, tra i 
. moltissimi, lavori realizzati daJ­

la autrice, che ab.biamo avuta 
l'occasione di vedere, possiamo 

laffermare, che con la tecnic a  
da ,essa ideata è possibile rea­
lizzare praticamente qualsiasi 
lavoCro, dal paesaggio, alla cari­
catur:a ed allo studio di natura 
morta. 

Interessante è sapere qualche 
cosa delle ongml di questo 
hobby: a'ccadde, una volta, alla 
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Questo quadretto, realizzato esclusivamentc. con cera da pastelli 
colorati, contiene un marcato effetto ridimensionale, grazie alle 
parti realizzate effettivamentc. il rilievo, quali le labbra, il naso 

della figura ed in parte, le sue mani e la tesa del' cappello 

sigriora Pericoli, di rompere, nel 
fare le quotidiane faccende do­
mestiche, .un piattino di .porcel­
lana decorato, appartenente ad 
un servizio di notev·:; le valore: 
appena essa ebbe un poco di 
tempo libero, si dette da fare 
per rimettere insieme i pezzi, 
c·on un buon ·adesivo e quindi, 
si accinse a rimediare anche gli 
evidentissimi selgni della rottu­
ra, che apparivano nelle zone 
in cui la .porceUana stessa era 
decorata. Fu appunto, dopo una 
certa serie di prove, approdate, 
per lo più, a risultati peco in-
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corlllg·gianti che ebbe l'idea di 
tentare il rimedio del pastello 
di cera liquefatta, oppure Jlilme_ 
no rammollita, onde poterla me_ o 
glio distribuire. I risultati che 
essa conseguì, furono insperati 
cosicché la si.gnora cominciò a 
prendere sempre sul serio le 
possibilità della tecnica e ad es­
sa, si dedicava per buona ·par­
te del suo tempo· libero. 

Da allora, sono passati pochis­
simi anni, ma i .progressi com­
piuti sono talmente notevoli che 
da ·alcuni suoi amici, la si'gno­
ra Pericoli, è stata invitata a 

prendere parte ad una mostra 
personale delle opere realizza­
te c·en la tecnka in questiçne, 
prospettiva, questa che la stgno_ 
ra non ha del tutto scartata. 

Quello che ci è piaciuto, nella 
signora .Pericoli, è stato il fat­
to che essa non fac-eva alcun 
segreto della semplicità del� 
attuazione del suo hobby, ed il 
fatto di non avere essa trovato 
alcunché in centrario, alla no­
stra richiesta della sua autoriz­
zazione perché illustrassimo 
qualche particolare della sua te­
cnica n.el presente articolo. Ec­
co, pertanto, per sommi capi, 
in cosa consista 'il suo metodo. 

Per prima: cosa, essa sceglie 
il soggetto che intende riprodur_ 
re con il bassorilievo in cera, 
indi, lo trasferisce, per quello 
che riguarda i suoi contorni, su 
di un pezzo di cartoncino, sot­
tile ma sufficientemente resi_ 
stente, e che abbia fissata su 
una edelle due facce, della tela, 
anche se rada (questo specLale 
cartoncino, lo si può acquistare 
con una relativa facilità pres­
so qualsiasi ·buon negozio di fo()'r_ 
niture per belle arti e s�ratut-
10, dOve viene venduto mate­
riale specializzato per ! pittori). 

Per toosferire il disegno su 
questo supporto, essa fa a vol­
te ricorso al sistema del ricalco 
con l'aiuto di un semplice fo­
glietto di cartacarbone non moL 
to grassa, ed altre volte, invece, 
opera a mano libera, special­
mente quando il motivo stesso 
non sia composto di particolari 
troppo complessi e quando i 
tratti siano per lo più pochi e 
diritti, ( a  questo proposito, na­
turalmente i lettori che inten-
deranno attuare questa tecnica, 
adotteranno per il  trasferimen­
to dei disegni, il sistema più 
adatto alle loro capacità, nel di­
segno ed alle lor·o preferenze). 

Successivamente, essa, che si 
è già pr.cvveduta del necessa­
rio assortimento di pastelli nei 
colori che le occorrono 'Per la 
realizzazione di tutti i dettagli 
nei disegn'i, mette ciascuno di 
essi a fondere, separatamente in 
uno scodellino di fo.glia di al­
luminio, di quelli che sono 

�
ven_ 

duti in , mo lti empori e che ser­
vono per contenere piCCOle pie­
tanze confezionate, quali, budi­
ni, .gelatine, dolci molli, porzio­
ni di dolci, e ecc. Per effettua­
re la fusione dei pastelli, essa 
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non mette direttamente sul fuo­
co i citati scodellini di foglia 
di alluminio, mette prima a 
scaldare sulla fiamma del gas, 
un groSS:l mattone e quindi po_ 
sa su questo gli scodellini stes­
si, evitando, in questa maniera, 
quals'iasi pericolo che la cera, 
fusa, schizzando sulla fiamma 
abbi'a a prendere fuoco tra­
smettendo l'incendio anche alla 
cera ancora contenuta negli sco­
dellini. Mantenendo sul matto­
ne caldo la serie di scodellini 
contenente ciascuno la cera del 
colore ,che le occorre, posto il 
mattone stesso, vicino 'al luogo 
di lav::ro in modo di mantene­
re fusa le varie qualità di cera 
inizi,a con applicar,e le ceTe stes-

se co'n un penne1lino, mantenuto 
tiepido, ma non caldissimo sulle 
varie zone che deve .coprire con 
gli adatti colori ; continua poi 
ad tapplicare cera dei v.ari co­
lori, neUe zone fino a creare 
nelle zone stesse, l'effetto in ri­
lievo che essa ritiene opportuno. 

Per inciso, se,gnaliamo che la 
signora, quando deve realizza­
re semplicemente il  rilievo, usa, 
per farlo, la cera di cui dispo­
ne nella mag:giore quantità, ed 
anzi, a volte fa addirittura uso 
di cera da candele (non di pa­
raffina), e quindi, per la rea­
lizzazione dello strato superiore 
ossia di quello che porta il co­
lor,e, fa uso appunto della cera 
ricavata dal pastello del colo-

re desiderato, messo a fondere 
in uno 

:
degli scodellini. 

La realizzazione delle figure 
avviene come è logico, in due 
tempi, il primo per -la attua­
zione dello sfondo, ed il secon­
de, invece, per la realizzazione 
dei disegni veri e propri. La 
nostra gentile collaboratrice, 
raccomand a di fare usa di tan­
ti pennelli quanti sono i diffe­
renti colori di pastelli che si in­
tendono usare, e sottolineando 
il fatto che in questa c'::ndizione 
non è affatto proibitiva, per 11 
fatto che per l'aI=.plicazione del­
la cera dei :vari colori, non oc­
corre affiatto fare uso di pennel­
li di valore, quale quelli di pe-

( continua a pago 1 40 )  

Una volta che 11 disegno sia trasferito sul ma­
teriale' su cui fare il quadretto, su questo si 
provvede alla applicazione della cera fusa, nei 
colori che risultino i più adatti, a seconda dei 

soggetti e dei partiCOlari 

Come 11 marcare le linee di confintèl trarre varIe 
figure e tra queste e lo sfondo contribuisce ad 
accentuare l'effetto del rilievo. Per qUEstO la­
voro possono usarsi punte, leggermente smus­
sate di chiodi, come pure tagli da lana, ecc. 
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. ES ICCATORI 
S ,i sa. che calore ed umidità 

sonrO i princi.pa.l'i nemici del­
la ,peU1c'ol'a fotografica sia 

essa già imiPressi,onata e anco_ 
r,a dia' tI1attar,e. p.ertanto, quan­
do interessi {!ons-ervare d,elle 
peUicole ne1gati:ve di note'Vole 
valore, 0:plpur·e delle diaiP'ositive 
invertHe a co!lori e perfino dei 
fillms si a_ in bi,anco e neTO che 
a colori, è l,olgic o  che i primi 
provrved'imenti per la ·pr·otezio­
ne 'di questi ma,teri.a,la sono c..p­
punto da prendere e.vi:van do che 
il mate'r:i,;;l€ rilmal11:ga indd.felSo· 
algli éijg,enti SCipra citati, e cu­
r'ando cioè c'he tutte le pelli.co­
le .possano essere mantenute a 
r.Lparo da.I:ha urrni'd:ità e dia tem­
peratlure trqplPo elevat.e. 

['l metodo più semplice ·an-

che se non il milgliore, per ra'g­
gilunger€ questo s:copo, è cer­
tamente queillo di chiudere il 
ffi'éiJter.iale in r,e.cip.ienti a t.enu­
ta di aria, in v·etro od in me­
taHo e sistemare questi ultimi 
in luogo fresco, qwaI.e ald esem­
pio una. cantina, o,plPure una ca_ 
vità fatta in uno dei, muri e­
E!p.osti veI"SO l).ord. 

Prima dii ohiuderli nelLa sca­
tOi]a; ,però, i s'ingoli pezzi da 
iprote,g,g,ere deblb·ono es'sere i n­
trodotti- in busltine di plél!s:tica 
fless1bUe ed i:mpermealbile, qwa­
li si ,pOSison,o a cquistare in un 
ampio a,s:so·r:Umento di misure 
presso qualsiasi cartoleria. Se 
le sca1tole sono, dii metano, o,p­
pure hanno il coperchio di que­
sto materi.al'e o Clcorre anche pre_ 

Il riso surriscaldato si com­
porta come un ottimo es­

siccatore 

v·enire che l'·c 'ssidléiJZÌone che e­
ventu.allmente si &VHUipp.a da 
que,sto ultimo· po,ssa. andalre a 
danneg.giare il materiall'e foto_ 
gralfico, e per fare q\lesto, oc­
cOlrre C'olprire ac'cùratJéiJffie!lJte, la 
parte interna. d:e� cQ!P€.r.chio 
stesso con una mano eli solu­
zione dii gommala.clc'a in alcc.o1. 
In olgni caSIO, tra :Va scatola ed 
il co.perchi,o, Ù'ccorre .aptp�ieare · 

pitture . tI  btJssorilieuo COtl p"ste" i c"I"rtJti 
( continuazione da pago 1 39 )  

10 di cammello: ,bastano anche 
quei pennelli economicissim'i che 
s.::.no venduti in qualsiasi farma_ 
cia, per pochissime diecine di 
lire (a che a volte, anzi sono 
dati gratuitamente), per 1'1a-pplL 
cazione delle tinture medicina­
li, quali quella di j odio, ecc. In­
vece che dei veri e propri pen­
nelli, poi, si può anch� usare le 
estr.emità delle penne di pollo 
o di gallina, eventualmente rag­
gruppate con una piccola lelga­
tura, d opo che i filamenti più 
prossimi alla base della .p.enna, 
sara:nno stati staccati via con at­
tenzi·ene. Quanto ano stato del­
la ceIì8, questa deve essere ap­
plicata mentre si trova allo sta­
to di perfetta fusione· ( non di 
ecc·essivo surrisca1damento), m a  
n o n  troppo 1'r·edda, perché non 
accada che appena applicata od 
anche addirittura sul Ipennello, 
solidifichi, formando dei ,grumi, 

. difficilmente applièabili. 
Ogni strato va applic:ato e 

quindi lev'i\gato con la cera co­
lorata bene fusa, prima di ap­
plicare lo strato successivo. Sul­
la superficie levigata, semmai, 

. si eseguono i detta,gli che inte­
ressano, quali, ad esempio, 9iC-

cole incis'ioni che si possono e­
se,guire con uno stuzzicadenti 
tond,:) ,  od anche con una limet­
ta per unghi,e, o con uno qual­
siasi della vastissima serie di 
pennini, reperibile presso qual­
siasi cartolaio, od anco ra, con 
qualsiasi altro utensile improv­
visato, di legno, di metallo, op­
pur·e, di plastica, 'che ca,piti sot­
tomano e che risp:nda alle ca­
ratteristiche che caso a caso se 
ne e·sigono; tra i dettagli che è 
utile realizzar,e con il metodo 
della incisione, ad esempio queL 
lo di creare le linee di sepaI'l8'­
zione tra le varie dita della ma­
no, oppure la esecuzione d i  par­
ticoIari dettagli di un volto, c d  
ancora, del dettagli simmetrici, 
quali le teg.ole di un tetto, op­
pure, 'per creare il  confine tra 
lo sfondo e la fi·gur,a o le figure 
che de,bbono risultare in primo 
piano o che comunque, de'bhono 
essere segno di una attenzione 
particolare . 

Un p·ennino da china, poi, può 
essere utilizzato anche per -a­
sportar'e dalle incisioni i tru­
cioli di cera ,che .po ssano esser­
vi stati lasciati da qualche uten_ 
sile usato precedentemente. Per 
la dosatura d ei c'olo ri, tenere 

presente che quelli più ch'iari, 
debbono essere usati in misura 
notevole, per riuscire a coprire 
quelli scuri, che s1ano stati ap­
plicati in precedenza, ad ogni 
modo, si cerchi di applicare opri­
ma uno strat,o, che si fa r,a ffred_ 

. dare a fondo, di cera più chia­
ra, sullo str,ato scuro, tale raf­
fr·eddamento impar.tisce alla cer.a 
una notev01e. resistenza che le 
permette di r·esistere ai successi­
vi strati fusi che vi verranno 
appl.kati sopra, !S'enza fondersi a 
sua volta ed anche senza nem­
m·eno . rammohlirsi. 

Al term'ine del lavoro, i qua­
dri, di cera, possono essere mon­
ta ti in una cornice dello stile 
che risulti il  più id.oneo, sia al 
soggetto delle figure contenute­
vi, .e sia anche ·allo stile del mo­
bili·o dell"ambiente in cui il qua­
dro debba esser·e sistemato, 

Si cerchi semma.i di fare in 
modo che lo sfondo, contorni, 
per un tratto di almeno tre o 

. cinque centimetri, da ogni par­
te, quello ·che è il so.ggetto prin_ 
cipale della compos'izione. An­
che se fr·edda la cera della oom_ . 
posizione, risulta piuttosto tene­
ra, il che consiglia di evitare di 
maneggiare troppo i quadri. 
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una adegua,ta @Uarnizione che 
può esser,e r:élIPlPre:sent'aIta dia un 
r.i.ta,gldo di camera di aria dia 
bidoletta, tagl�ata per il lungo. 

:Un sistema , ada,tto partico­
larmente quando si aobbia a che 
fare con spe�oni di pellicola 
di lunghezza non superiore al 
metro roppUl"le con pelUcolra ta­
gliata nei

' 
sÌlngoli fotogrammi 

od anche cO'n diapositive, monta_ 
te o meno, può eSseTe quello di 
inserire il  materiale stesso in 
un rotolO' di carta assorbente 
d.i. notevole spessore che sia sta_ 
ta a.ppena prima seccata ben� 
al Dorno. 

Molti fotografi e Eiperti, e spe­
cie tra quelli che sono cosrtr.etti 
a rosta.re in zone molto umidie, 
con:si,gUano un ,sistema assai e,f­
fica'Cle, ,che si adratta anche in 
pa!rticolar mO'do, nel caso di pel­
liocolle di not€vde lunghe2Za : e·s_ 
si imatti consi,gliano di mettere 
a pliofi,tto la caratteristilca pre­
sentata· dal .comune riso a:ldmen_ 
tare aJd assonbire enel'lg,i'cannente 
l'umidità dopo essere stato sot­
to,posto ad una parziaLe t'osta­
tur.a :  si tratta infatti dì mettere 
il riso crudo. in un reC::ipÌrente 
ba�sso· e largo ed e·SlporTe que­
sto Ulltimo aUla azione d'i: una 
fiamma di gars, avendO' la sol­
lecitUdine di mescO'lare cO'nti_ 
nuamente il riso stesso, .per e­
vitare che aloun·e ,porzioni di 
questo .si tostino tl'c iP/po:' il tr:arL 
tamento in parola va protrntto 
sino a quandO' il riso non a.Vl"Ià 
preso un colro.re bruno unmor­
me; a, questo punto si tratterà 

dli jja'fllo raffredda're IontalIlo daù_ 
ta \llIIlJidlità e sulbito dloPO' di !Ver­
samo con un -cucchiaino, nel­
la scarto1a destinata _ a ..contene­
re anche le ',p:elli'cole, O!PIPure, 
in una, sc,atola, da dimensi,oni 
malgigiori, destina,ta a contenere 
il v'ero contenitore per il ma­
teriale fotcgranrco. Il! oo:p'erchio 
d'ella scato� più grande, poi, 
va chiuso ana pe.rtfezione, se ne_ 
oessario, mediante l',applierazio­

ne di .un paio di' giri d'i nastr.o 
adesivo scotch. Il riso assorbi­
tore, inorltre .può anerhe eSsere 
si',stemato in sra,cchetti che poi 
si alternano a Vlari strati di ma­
teriaLe fotogr;afico , nenia scarto-_ 
La. 

EsLste poi un aLtro materi·ale 
che si dimO'stra anCDra più ef­
n,cace del riso tostalto per 
la essiocaizi,one e per mantene­
r,e ben secca l'aJtmosfera del.. 
]'Iinteol'IlO' delle SIcarto1e in cui 
viene oo nservato i!l materiale 
fDtOigr;afi:co : intendiamo parLare 
de,l « Gelo di Si.lke ,., assira d'i 
un ma,teriale il cui uso si è dilf­
fuso spe,cial!mente nel corso dlel-
10 SCO-I'ISO -conflitto, essen'do eSSO 
sta,to inlipiegato su vastiSSiima 
sca:la, ,per proteggere materiale 
belliico .più O' meno deUc3Jto. l'l 
Gelo di S.iilke, è ora digponÌlbL 
Le anohe da noi , tra' i moltiss'Ì­
mi a,Lt.ri matefÌ.aH" confeziona_ 
vo in salcooetti di varia misura. 
Detto maJteri'ale può essere im­
pieg,ato tale e q;ua'le, senza nem_ 
meno estrarlo dla:i sud SlaJCic�etti 
in quanto anche attraverso 1a 
pO'ros�tà dii questi , essO' sarà i'n 
grado di fare sentire la sua· a-

zione. Questo materi:ale tend.e 
ad assorbire in fo,rte mi,sura 
l�UJmÌodri tà d1e1rl �a.mlbien t,e che lo 
oirconda, �e,di,a·lm.ente se que­
stO' si sia circosicr.itto ed 1noil_ 
tre, quando essendosi saturato 
di umidità non si dimostrerà 
più in gl'laido di eser:cita,re la Srua 
azione poltrà esslerle ri.messo nel­
le condlilZioni iniziaTi mediante 
la sem!pHce esposirzione di esso, 
nel suo sa'coc�hetto, al caLore a­
sciutto, di un forno, per mlez_ 
z'ora dr1ca. AVfVle'l"Itiamo 'inoltre 
i lettori, dato che il Gelo 
d'i Silice che potranno trovare 
tl'la H ma,teri.a1e surplus ha c-er_ 
tamente sost'ato pe-r lungo tem­
po aWaJp,erto e ,per quest o  è 
certamente e'sanrrito , essi, prima 
di impiegarlO, f.au:anno assai be_ 
ne a rilsca,1d1arlo nel forno di 
una cucina a' gas, alla -bempera­
tura di circa 150 gradii, pe.r il 
tempo di un 'ora ciTca. 

I lettori, potranno, inoltr,e, 
trasformare da se, il gelo di si­
lice no l"Imale , in e 'Slsi'c'cator,e in 
grado di segnaLare automatica_ 
mente 1e sue eondizioni di at­
tiiVità o odi esaurimento: pier faI.. 
re questo haiste:rà che Sipruzzi_ 
no �:ru dii esiS·o dlisrtes'O in uno 
str.arto sorttiiliSlsrimo, po-chis:sim,e 
partlCleUe di una soluzione in 
alaqua di olorur'o di cobalto e 
di sale da ,cucina. Il Gelo di SUL 
c.e così 1marttato alpparirà di co­
lor,e bIla fino a' che è a:ttirvo ma 
virerà v.erso il viola ed il rcs.a, 
quando sal"là saturo. da. umidità 
e ri,chiederà di essere essiccato 
al forno, come detto in prece-_ 
dre:nrza. 

. 

(Foto a sinistra) :  Una pratica confezione per il Gel di silice, è quella in un sacchetto di t'eIa molto fitta; 
in tale condizione, lo si introduce. nella scatola a fianco del materiale da proteggere dalla umidità. (Foto 
al centro) : Nel caso di diapositive, prima di chiudere la scatola, si versa nello spazio rimasto, del Gel di 
silice, in granuli piuttosto grossi, dispone,ndoli in m odo che esso non giunga a contatto con le emulsioni 
delle diapositive stesse. ( Foto a destra) : Un altro sistema per contenere il Gel di silice. è queUo di met-

terlo in una scatola. di, latta, dJJ cui uno dei coperchi sia stato bucherellato finemente. 
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U n inccnv,eniente che mi è 
capitato di constatare spes­
so nel mio impianto HO, e 

che penso ricorre anche negli 
impianti di molti altri ferromo­
delli-sti, è quello dalla formazio­
ne sulla <!ostola delle rotaie di . 
uno str,atereUo più o men!D, con­
sistente di ossido di ferro, <!he 
con la sua presenza, r,ende piut­
tosto problematica la continuità 
elettrica tra le rotaie stesse e le 
ruote metalliche de'i treni che 
ahbiano a circolarvi sopra. 

L'inconvenioente, se hene in­
desiderabile in ogni caso, ra.sul­
ta parti.co}larmente modesto in 
quegli impianti in cui l'\aJimen­
tazione elettrica avviene con 
conduttore di andata rappresen­
tato da una delle rotaie, e co­
me <!onduttore di ritorno, r.ap­
presentato dalla ,altra rotaia, od 
anche dalla terza rotaia. 

Come dicevo più sopra, f,pes­
so iQ ebbi a trovarmi di fronte 
a tal,e inconveniente, anche per­
ché la mia casa è piuttosto u­
mida e pensai di porvi rimedio. 
La soluzione che per prima mi 
balenò aala mente, fu quella di 
passare un tamponcino di ca'!"­
tavetro, sulle rotaie ossidate, in 
modo da mettervi ,ano scoperto 
il sottostante metano, ed assi­
curando, in questo modo i col­
l,egamenti elettrici. 

Questa soluzione, ,però mi ap­
parve ben presto im prati ca, per 
il fatto <!he molte delle rotaie 
si rtlìova:vano nella zona de<!en­
trale del mio impianto, di esten_ 
sioni non trascurabile, e so· pr,a­
tutto per.ché mi risultava assai 
diffi·cile andare a pulire, con il 
tamponcino Inanovrato a mano, 
i tratti di rotaia in galleria. A 
parte queste diffiooltà di caoot-

tere pratico, vi era >poi, da non 
trascurare il  fatto che in un im­
pianto come il mio, in cui qua­
si tutte le funzioni vengono e­
seguite automatic·amente ( scam­
bi, composizioni e separ.azione 
di vetture, luci, segnali, ecc.) il 
fatto del dov,ere prima, di ini­
ziar.e la manovra dei trenini neL 
l'impi.anto, stesSia, mi appare, 
per ' ,100 meno.. . .. po,co « decora­
tiv,a » .  

Pensa e ripensa, l a  soluzione 
venne fuori, ed è proprio quel­
la ,più idonea alle mie ne<!essi­
tà ed anche alle mie preferen­
ze : o,gni volta che mi siedo. al 
posto. 4i manovra del mio. im­
pianrto, prima di fare muovere 
dei veri treni, faccio uscire d,al 
deposito, una delle mie locomo­
tive ·che uso per manovrare p er 
spostamenti di gr'uwi di vettu­
re la invio su di un binario. mor-

Una delle pareti laterali dello chassis, è stata 
tolta, per permettere la ripresa di questa foto, 
intesa a mostrare il rapporto dei meccanismi 
principali, ossia tra la vite It:·nza fine dell'al_ 
bero del motore e la ruota dentata del cilindro 
abrasivo. Osservare anche 11 parziale snodo del­
lo chassis rispetto al carro ferroviario su cui 

n complesso di pulitura, in funzione : un loco­
motore. 04 una locomotiva, piuttosto potente, 
lo spinge in avanti. Notare che Il senso di rota­
zione del rullo abrasivo deve essere tale da es_ 
sere contrario a quello normale della marcia 
dt:ol carro: in questo modo, si viene a creare il 
massimo attrito, occorrente perché l'abrasivo 
agisca efftcacemente sulle rotate da pulire. esso è montato. 
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tI). dove è in I8ttesa un carrello 
che io stesso ho., in parte rea­
lizzato, e quindi, opero sui co­

, mandi, in modo da fare si che 
il carrello stesso- sia· spinto in 
avanti, dalla locomotiva, ed in 
questa posizione, faccio percor_ 
rere al sistema l"inrel'tO impian­
to e tutte le rotaie. Lo specia.1e 
dispositivo che ho installato nel 
carrello modifìC';ato, funziona au_ 
tomaticamente passando un roc­
chetto di c·artavetro rotan� su 
cia·scuna delle l'otaie, metten­
done al10 scc.perto il  metallo ed 
eliminandone l'ossido e .gli a·l­
tri ·corpi estranei che se presen­
ti, avrebbero reso precario il 
contatto elettrico tra le ruote 
dei convogli e ' le rotaie stesse. 

Una volta che questo. mio 
complesso che ho definito c di 
servizio lO, ha percorso l'intera 
rete di rotaie. esplic·ando la sua 

funzione, lo rimando nel bina­
rio morto, e quindi faccio usci­
re i trenini, per. le manovre 
usuali. 

Come dicevo, il carrello spe­
dale, lo ho realizzatI). eseguen­
do una parziale modifica ad un 
carro comune, merci, che mi ca­
pitava di avere in più esem­
plari e che pertanto non sape­
v,o; come utilizzare : si tratta­
va di un carro munito di una 
coppia di carrelli portanti, sno­
dati, a ciascuna delle estremità, 
ma privo di punti di appoggio., 
nella sua zona centrale (per la 
precis10ne dirò che si trattava 
di un carrello Athearn Box HO, 
che appunto avevo avuto da un 
conoscente americano), ma i t,er_ 
romodellisti /pratici constate­
ranno. facilmente, osserv.ando la 
foto. che alle·go, che qualsiasi 
altro carro merci chiu.so, dello 

stesso genere ,potrà essere usa­
to nelle stesse condizioni, e con 
gli stessi risultati. 

Osservando le varie foto, si 
nDterà infatti ,che dal carro in 
que.stione {le'COrre tagli.a.re via 
tutta la parte centrale, ivi com­
preso. anche il telaio su cui esso. 
poggia, in m: do da lasciare a 
ciascuna delle estremi�à del car­
ro, .solamente un tratto. del1a mi­
suroa di 30 o 35 mm. (misure, 
/poi, che è quella corrispondente 
alla lunghezza del sotto-stante 
carrello). 

Questa oper.azione del ta,glio 
si esegue con attenzione usando 
un ,seghetto da traior,a ,  o con 
altro attrezzo, a seconda del ma_ 
teri-ale di cui il carro su cui si 
lavora, sia f·atto. 

Quanto a me, una volta ese­
guito il taglio, ho riempito la 
cavità interna di ciascuna delle 

Il braccio di ottone, permette al complesso del mo tore un certo snodo, neceo$sario affinché il motore 
stesso ed il cilindro possa seguire le imperfezioni di livello del tracciato delle rotaie . 
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estremità del carro con dei ibloc_ 
chetti di piombo. 

La IR};:.plicazione di questo 
piombo serviva per appesanti­
re iJ. ,carrello e permettere .a . 

questo una migUore aderenza 
sul1e 'rotaie in modo da a.ssi'cu­
rare anche l'aderenza da par­
te della .porzione 'centrale . di es­
so, ' !porzione in cui si tr.ovava 
1'Ielemento rotante coperto di 
cartavetro, che doveva servire 

. alla detersi,one · dei binlari. 
rSuccessi'Vamente ho pens�to 

alla realizzazione a.ppunto della 
parte centr,ale, cominciando col 
preparare una pia,gtrina di otto_ 
ne, dello .spessore di ,cm, 0,5, ceTI 
una, larghèzza di cm. 5 ed lUna 
lunghezza di ,cm. 9,5. Su tale 
piastrina ho realizzato i f.ori op­
portuni, in corrispondenza dei 
r,elativi fori nello chassis del 
motore, in mO'do da permettere 
i! :fissag,gio del ' motore stesso, al 
di sopr,a della 'Piastrina. A pro­
posito di motore, ne ho usatto 
uno di quelli della serie Dyna, 
per precisione, que'llo dì potten­
za m a g,gior,e. Tengo comunque 

a -precisare che l'impie,g.o di un 
motore di detta marca non è 
affatto critico, in quando qual­
siasi altro motore di �aratteri ­
stiche simili, potrà essere u s a - . 

to nelle stesse condizioni, ed 
anzi teng'o òa, fare notare che d i  
motorini elettrici d a  gioca ttolo, 
di caratteristiche eccellenti si 
possono anche trovare in un as­
sortimento più che sufficiente 
presso qualsiasi buon negozio 
di ,giocattoli scientifici. Natu­
ralmente, i lettori che u�eran­
no un altro motore, dOVI'anno 
adattare le dimensioni deUa . 
.piastrina e la posizione d ei fo­
ri da praticare su di essa, in 
funzione · della disposizione dei 
fori nel motorino stes'ic. 

Quando ai dettagli di costru­
zione, penso che la grande ta­
v,ola ,che allego, ed anche gli al­
tri disegm, serviranno egregia­
mente ,a di,ssipar,e qualsiasi dub­
bio. Si noti come sull'asse lIbe ­
ro del mo.tore, è fissata una vi­
te s'enza fine des'tinata a tra­
smetter'€ ad angolo retto, la· sua 
rotazione, con una notevole ri-

i 
Tésr,4 r", IN L.F6NO DA 6 
FACOL. r,A r/1I4, P€R CNIVOERE 
li. VI/o ro AlEi.L.c ,Es,,,, rE 

\ BtocCIIE'TrO PIO,flB(J peR APPESAN'TIRE 
Il. CAR,RO 

vEDl/rA DEI. CARRO ME//CI 
PRO,vro PER I.A�MO/)/�/CA 

duzione deJ. n umel'O dei giri 
(dò occorr,e perché il rullo. co­
perto di -carta vetro passa essere 
fatto ruotare, ,dato che nella sua 
rotazione i.n(�ontra un note­
vole attrito, :él!c,centuato anche 
dal fatto. che 'la rotazione stes­
sa avviene in senso inverso, a 
quella normale, in consMera­
zilcne del senso di rnar-cia del 
carrello. Si noti come la ' rota­
zione sia trasml�ssa', dalla vite 
senza fine, alla ruota dentata 
speciale che si trova tra le due 
metà coperte di cartavetro. Sia 
la vite senza fine, che tale ruo­
ta dentata si possono trovare 
facilme,nte tr,a il materiale del­
le scatole di costruZione « Mec­
cano . ed « Eredor . ,  'c::,me pu­
re sciolto, tra . il  materiale ven­
duto dei moderni ne,gozi di mo­
dellismo. 

Quanto a.1le altre 1)arti che si 
trovano sul me zZo guarnito "di 
c artav·etro, io p.ersonalmente 
debbo dir,e . di ·essermeli costrui­
ti, con l'aiuto di un tO'l'nietto 
Unimat e di un - poco di pr,atica 
nelle lavorazioni meccaniche 
che mi viene n atwale dal mio 
stesso hO:bby, . che come è in­
tuitivlo, è appunto quello del mo­
delUsmo. Chi non possiede ne 
ill tornietto, né la molta prati­
ca, 'Potrà comunque, D commi­
sionare i pezzi iJlustrati, ad un 
meccanico, oppur-e !potrà T,e a- ' 
lizzarli, anche çon minoTe pre­
ci.sicme, sia in metallo che in 

· legno duro. Una semplificazio­
ne alla impresa, può infatti, es­
sere quella di realizzare due cL 
lindretti di legno, forarli en­
trambi secondo la linea deLl'as­
se, inserire tra di essi in tali 
fori, appunto, un · asse di ferro 
fil'€ttato, in modo da potere 
stringerie due dadi alle estre-

L.,4 LOCOMOrlYA SPINGC 
Av.4Nr/ IL CARRO 

\ SENSO 01 NA/é'CIA 
.. 

FRONTG 

Il motore deve ruotare In senso tale per cui il cilindro abrasivo possa girare nel senso contrario a 
. quello delle lancette dell'orologio, se oss�"ato dalla parte sinistra. 
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(Foto a sinistra) : Veduta, dal di sotto, del complesso pe'r la pulitura automatica delle rotaie : posso assicu­
rare che con un tale dispositivo, è possibile portare a termine in un quarto di ora, un lavoro che se con­
dotto manualmente, richiederebbe non meno di un'o ra, a parte le difficoltà seconda.rie che esso presen­
terebbe: - (Foto a destra) : Il motore con la vite se nza fine" pronto per ' essere installato sullo chassis, 
su cui si trova già il cilindro rotante abrasivo, con la ruota dentata nel suo centro. Se si tratti di un 
impianto ad alimentazione sulle due rotaie, occorre usare, come del resto per tutte lei vetture dei con­
vogli che si fanno marciare , su di esso, un carrello avente le ruote isolate dalla massa del carro stesso, 

pe,rché non abbia a verificarsi qualche cortocircuito. 

mità . e ,per patere fissare que­
sto stesso come perno. Tr,a i due 
cilindretti, come è naturale; va 
inserita la ruota denta,ta, che 
deve avere un diametro massi­
mo taLe da non sporg,ere che 
per po-chi millimetri. e con i so­
li denti, all"infuori dei due cilin_ 
dri. Su das-cuno dei cilindri in­
fine, va fi:;sata, mediante incoJ.­

' latura una scriscetta di ler,ghez­
za opportuna di -tela smeriglio 
di grana mediJofine. 

Notar,e che il compLesso for- . 
mato dal motore, dalla piastrina 
di ottone e dalle pareti la.terali 
che, con la piastrina stessa for­
mano una spe-cie di chasSÌ's che 
sostiene -a,ppunto il motore ed 
il rullo abrasivo ad esso co1le­
gato mediante la trasmissione 
ad angolo retto, che demol­
tiplica, determinata daUa vite 
senza fine, (da tale .demoltipli- · 
ca, ad ogni rotazione completa 
dell"asse del motore e quindi 
della vite senza fine deriva uno 
spostamento di un so[o dente 
da parte della :ruota dentata). 
Vo lendo lo, ma non è ind1spen­
saibile, si può miJgliorare il com_ 
plesso riducendo gli attriti, u­
sando un cuscinetto a sfere per 
so'stenere ciascuna delle estre­
mità terminali del perno su cui 
è fissato il rullo abrasivo. Tale 
perno, infatti ,può essere sem­
plicemente sc stenuto da fori, e­
ventualmente resi bene unifor­
mi media'nte una .limatura. Rac. 

comando., però, che .i n o.gni ca­
so l'allineamento tra la vite sen_ 
za fine e i denti della ruota 
dentata sia piemetto e che sia 
tale per cui nessun attrito si ve­
rifichi, e -che sopratutto, le spi­
re deUa. vite s. f. non vengano 
in -contatto con la superficie a­
brasiva dei cilindri, ma sola­
mente con i denti della ruota 
dentata che spo'l'!gono tra di es­
si: nella quasi totalità dei casi, 
a cr-e1a,re l'iJlineamento è suffi­
ciente l'inserzione di opportuni 
oorpessori, sul gamDo - aelle VIii 
ene si usano per fissare sulh_ 
basetta di ottone; il motorino 
elettrico. 

Un partiCOlare da notare è 
quello del parziale snodo che 
esiste tra il ,b1c-c-ce comprenden­
te motore cilindro abrasivo e 
chass�s portante, rispetto al car­
ro fèrroviario in pre-cedenza mo­
dificato. 

Nell'effettuare .i colle,gamenti 
al motere elettri.co tenere pre­
sente quale debba essere il  sen_ 
so di rotazione del cilindro abra_ 
sivlo, rispetto alla marcia del -car_ 
ro che lo porta, e che deve di 
preferenza essere spinto in 
avanti da una locomotiva, invece 
che essere trainato, rendendo 
cosi dif.ficile che potesse pre­
levare la necessaria corrente di 
alimentazione per il  suo moto­
re, qualora le rotaie fossero, co­
me probabile, 'coperte di ossido. 
L'a.1imentazione per ÌI1 mo-

tore d-e l carrel'lo pulitore (del 
motore che aziona il rullo abra­
sivo), può essere data da 
batteri€ ' di pile, eventualmente 
contenute in una delle estremi­
tà del 'carro, lasciata vuota in­
vece ' che essere ri-empita di 
piomho come l'altra. lo, comun_ 
que, ho IKAato che questa so­
luzione, non è indispensabile, in 
quanto è sufficiente che per la 
alimentazione si. f,a,cciano per­
v,enir-e al motore due fili par­
tenti dalle ruot-e e dall'eventua­
le pantolgra.fo, deUa locomotiva, 
dato che questa è in grado di 
prelevare le corrent'e che le oc­
corre, dato che si trova a tr,an­
sitar-e su della rotaia già mes­
sa -pemettamente allo scoperto 
dal rullo abrasivo che vi è Ipas­
sato sopra. Qualora poi si noti 
che l'iazione del rullo abrasivo 
sia insufficiente, si . può prov - . 
vedere ad appesantire il com­
plesso del motorino, fissando 
appunto a éavalcioni sul moto­
rino stesso, un blocchetto di 
piombo a sella, curando che con 
la sua presenza esse non ostaco­
li 'per nulla Joa, rotazione del mo­
to,l'e stesso. I collegamenti elet­
trici per l'alimentazione dèl mo­
tore, possono essere fatti - corre­
r-e, dal'la locomotiva, al carrel­
lo pulito-re, lungo i respingenti, 
usando, come ,giunti, una s pi­
netta maschio ed una del tipo 
miniatura or,a, molto usato, tra 
l'altro, tra i materiali elettroni­
ci per apparecchi a transistor. 
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:Rassiamo ora alla matassa, al_ 
la sua preparazkne ed al suo 
uso. Anzitutto vi pre,ghiamo di 
rileg1gere attentamente quanto 
già detto in proposito sul nu­
mero di luglio 1958 della no­
stra rivista, che ora comp'lete­
remo con ulter'iori consigli utili 
per un modello più complesso. 

Nella ta,beHa dei materiali ab­
biamo già detto che per il vo­
stro modello ·(,ccorrono 4 ' metri 
di elastico Pir,elli 1 x 6, che cor_ 
rispondono, con l'aggiunta del 
lubrificante, al peso di 25 gram_ 
mi lammesso dal regolamento. 
Questi 4 metri d'i elastico de­
vono essere disposti in modo· da 
formare 8 fili (4 anelli), [unghi 
50 cm. scarsi. Noterete che ta­
le lunghezza è sensibilmente in­
feriore alla distanza fra il gan-

·._cio anteriore e lo spinotto po­
steriore, che è di 55 ·cm., e ciò 
per compensare l'allungamento 
che subisce l'elastico dOPJ lo 
snerViamento. 

Per la preparazione della ma­
tassa vi sono due sistemi. H pri­
mo consiste nel fissare due spilli 
su una tavola, a distanza di 49 
cm. l'uno dall'altro, ed avvol­
gere intorno ad essi La fettuccia, 
fino a formare gli 8 fili, curan­
do che a.bbiano tutti la stessa 
tenskne, e collegando infine i 
due capi con un nodo ( osser­
vando per l'esecuzione di que­
sto le avvertenze già dettate 
( fig. 1).  Alle due estremità del­
la matassa è bene fare due le­
gature con elastico sottile ( del 
tipo degli anellini da ufficio), 
in modo che essa non abbia a 
scio.gliersi ( fig. 2), ma senza 
stringerle tt-op:po, -affinché il lu-
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brificante p: ssa penetrare fra 
i vari fili. 

L'altro sistema, facilitato nel 
nostro oaso dal fatto che la ma­
tassa è composta: di  8 fili, consi­
ste nell'annodare subito le due 
estremità dell'elastico, i n  modo , 
da farmare un unico anello ; aig_ 
g.anciarne un'estremità ad una 
mani'glia, ,e raddoppiarloo due 
valte, in mO'do da formare quat­
tro anelli, c·urando che la Jaro 
tensione sia uniforme. Quindi si 
effettuano le due legature alle 
estremità. In ambedue i casi è 
opportuno far sì che il nado di 
giunzione capiti ad un'estremi­
tà della matassa; che verrà pc i 
posta dalla. parte posteriore del 
mO'dello, in mO'do che il nada, 
rimanendo praticam·�nte fisso, 
nan disturbi la ratazione della 
matassa. 

A proposito della lubrificazio­
ne dell'elastiC<l, è del tipo mi­
gliore di  lubrificante da adattare 
(olio di ricino) :a:bbiamo già par_ 
lato a sufficienza. Resta sol'6 "da 
osservare che se la m atassa vie_ 
ne preparata con il prima si­
stema, l'olio deve essere spal­
mato quando essa è già mon­
tata, ,curando che tutti i fili ne 
risultino uniformemente cospar­
si, specie alle estremità. Se in­
vece si usa il seéondo sistema, 
si può spargere l'olio sull'anel­
lo prima di raddappiarlo. 

Abbiamo già detto anche che
' 

la matassa n u ova, prima di es­
sere montata sul modello, deve 
essere snervata, consigliandovi, 
per il vastro primo modellino 
ad elastico, di limitare tale o­
perazione all'allungamento del­
la matassé\, fino al limite di ela-

tJndlee81ma pontata 

sHcità, ripetuta
' 
quattro o cin­

que volte. E' questo i l  cosiddet­
to snervamento a trazione, che 
viene pierò generalmente accom_ 
pa1gnato dallo snervamento a 
torsione, consistente nel satta­
porre la matassa a cariche gra­
dualmente crescenti, partendo 
da un M)% per arrivare fin:: al 
90% della massima carica, che, 
per la vastra matassa, in buane 
candiziani di efficienza e di lu­
brificazione, è di circa 500 giri. 

Nan vi sona però regale pre­
cise per la migliare maniera ed 
entità della snervamento. C'è 
chi usa snervar,e a fando la ma­
tassa oaricandola più volt.e a 
carica q'uasi massima, al fine di 
pater impartire in gara un nu­
m.ero di giri altissimù; c'è in­
'\le ce chi si _ n: ntenta di poca 
snervamenta per avere più po­
tenza in gara, anche 3-e can mi­
nore carica. 

Persanalmente propendiamO' 
,più per la seconda tendenza, in 
quanta la matassla molta sper­
vata perde assai in potenza, e 
anche Se il numero di giri sop­
portato è maggiore, la quantità 
di energia resa è 'senz'3ltro mi­
nare. Indtr·e durante ,lIl lungo 
snerv.amento è probabile che l a  
matassa cominci a lagararsi e 
a presentar,e delle piCCOle tri n­
ciature, che man mano tende­
ranno ad alla�garsi, con molta 
probabilità di rompersi prQ.;::>ria 
quandO' si sh caricando in g:l_ 
Nel titolo : si sta caricando la ma­
tassa del Gongolo, nella prima ver­
sione. adatta per la precedente for­
mula, che differisce d'all'attuale pu 
la minore superficie alare. Notare 
la posizione ' dell'aiutante che sor-

regge il modello 

I . 
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ra, cagionando molte 3ec{;akr�e, 
e ma1gari facendo perdere un 
lancio. 

L'coptimum. dello snervamen_ 
to dipende anche dalla qualità 
della gomma, in quanto vi

" 
so­

no delle partite di elastico più 
rigido, che richiedono magg:or­
c:ner,'qmento, e delle altre che 
ne richiedono menoQ ; e dipende 
soprattutto dall'uso che si vuoI 
fare della matassa. 

Se ad esempio in gara si vuo­
le cambiare una matas-;a ogni 
lancio (il che, anche se dh.\,er­
dio so, è ottimo agli !:!ffetti de] 
rendimento), imparten101e una 
forte .carica, lo·snervamento pre_ 
liminare dovrà essere . abbastan­
za forte. Se invece con la stessa 
matassa si vogliono ese,guire tut­
ti i lanci, sarà :bene sne:::-vare d i  
meno, e tenersi u n  po' bassi con 
la carica 11 primo lancio, aumen_ 
do poi progressivamen:e, fino a 
raggiungere il massimo nell'ul­
timo lancio. Se pci la matassa 
serve per voli di prO"'3, in cui 
si comincia con carL::h:!  basf:e, 
basterà :anche ·uno snervamcn­
to solamente a trazione. 

Un buon sistema medio con­
siste nel1'alluIllgare pe:::- tre o 
quattro volte la matassa, fino a 
che non si sente di essere giun­
ti quasi al limite di ciastjcita, 
intramezzando con due o tr,,! ca­
riche crescenti dal 50 10 a11'80% 
della carica massima. Pertanto 
nel ,vostro caso limitate lo sner­
vamento .per la prima matassa, 
con 1Ia' quale dovete effettuare 
i lanci di prova, parten do nece�_ 
sariamente da cariche basse, ·n 
modo che lo snerVElmento pro­
segue sul modello. Se mvece in 
seguito dovrete panec! pare a 
delle gare, usand,o mat<lsse n u o­
ve, snervate1e più a fon ilo, se-
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condo quanto già detto. 
Un consiglio assai utile è quel_ 

lo di snervare la matassa attac­
candola direttamente al gando 
del trapano, rivestito di un pez­
zo di tubetto di plastica, in mo­
do d;a non danne·ggiare l'elica 
in caso di ro ttura . 

L'istaUazloDe della matassa 
Vediamo ora la sist.emr.zione 

della matassa sul model!�. Dato 
che la fusoliera è alquanto strpt_ 
ta (e d'altra parte una fuso: ie­
ra più larga avrebbe ra;,)pr.esen­
tato un aumento di peso e di 
resistenza passiva), occorre che 
la matassa si scarichi s�nZ1· o­
scillazioni, che la portèrebbe­
ro ad urtare c·.:.ntro le pareti 
della f.usoliera, facendo v i.orare 
tutto il modello, e ris '�hiando 
di provocare danni. CO'.ldiziojle 
indispensabile perché ciò a v ­
venga è che il ·gancio dell'asse 
dell'elica sia perfettamente cen­
trato con l'asse della matassa 
('fi,g. 3). Inoltre è bene instal-
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la re un accessorio assai us lto 
da.gli elasticisti, e consistente in 
unJ .spezzone di tubo di gom­
ma, lungo 2,5-3 centimetri, di 
diametro interno 7-8 millimetri, 
e spessore un millimetro, che 
viene montato in modo da co­
.prire parte del gancio e l'estre­
mità anteriore della matassa, 
per mantenerla perfettamente 
allineata ( fig. 4). 

Per montare questo accesso­
ri::: , occorre preparare un gan­
cio di filo d'acciaio, foggiato co­
me in fig. 5, infilarci il tubo di 
gomma ( detto bocchettone), ag_ 
ganciare la matassa, e tenendola 
tesa, far scorrere il bocchetto­
ne su di essa, fino a lasciare 
uno spazio sufficiente per l'ag­
ganc1smento ·all'asse dell'elica. 

. FattJ ciò si aggancia la matas­
sa all'asse, e si chiude il  gan­
cio, sovrapponendo l'apposito 
dente di chiusura. Quindi si fa 
scorr,ere nuovamente in aVlan­
ti n :bocchettone, fino a copri­
re circa metà gancio. Tale �-

Tutto per l'AEROMODELLISMO - automodellismo . 
navimodellismo . fermodel1ismo . Scatole di montag · 
gio • Accessori e materiale per la loro costruzione. 
Motori nazionali ed esteri, Diesel · Glowi Plug . Jetex 
Reattori . Radiocomandi - Parti staccate e accessori 
vari . Assisten'la e riparazioni in genere. 

IDviaDdo L. 250 riceverete Il 
catalogo generale di 64 paglDe 

INVIAIDO IL RITABLlO DELLA VlBlmA AVRETE LO SCOITO DEL IO % 

f O C H I N O D l l S 
Af� - � d3� ��I 64 - W. 2218?5 

1 4 7 



SlZlOne deve essèr,è controllata 
prima di ogni lancio, perché il 
bo'cchettone presenta tendenza 
a scorrere in avanti o indietro. 

Per introdurre la matassa neL 
la fusoliera, si prende uno spez­
zone di spagò, Qungo . circa un 
metro, e si fissa un pesetto ad 
un'estremità,.- legando l'altra al­
l'estremità posteriore della ma­
tassa ( fig. 6). Si ritaglia lIa, ri­
copertura della fusoliera, nello 
spa,zio ,compreso· fra i due tra­
versini .posti al disotto dello 
spinotto portamatassa, e, se non 
lo si  vuole aasc1are aperto, lo 
si chiud.e con uno sportellino ri­
Clavato cen una tavolettina di 

. balsa, incernierata con una stri­
scia di seta, e ricoperta con la 
stessa carta della fusoliera 
(fig. 7). 

Si introduce ciÌiir,t-di 11 pesetto 
dal muso d�lla fusoliera, e lo 
si fa scorrere fino ad uscire dal_ 
lo sportel1ino. Lo si aff·erra da 
questa parte, e si tira lo spage, 
in modo da far scorrere la ma­
tassa nella fusoliera (fig. 8), fi­
no a sistemare il tappo al suo 
�osto. Si tir'a ancora le spago, 
finché non si r'iesce ad afferrare 
con due dita l'estremità poste-
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riore d.ella matassa; qUÌndi si 
scioglie e sfila lo spago, e ,  te­
nendo .allar,glata con le dita ja  
mata·ssa, si intr:o duce lo spinot­
to di alluminio, facendo atten­
zione a fermare con esso tutti 
gli anelli. Dopodichè, abbando­
nata la matassa, essa è a posto, 
e non resta che curare che ri­
sulti di'sposta al centro dello 
spinotto. 

Il caricameato 
Giacchè stiamo parlando del_ 

la matassa, descriviamo' lanche 
il suo ·caricamento, sebbene ta­
le argomento rientri fra [e pro­
ve di  volo. Qualcosa in propo­
sito abbiamo già detto sul ci­
tato numer:o d'i luglio 1958 del 
c Sistema A » ,  facendo distin­
zione fr.a caricamento a mano, 
e caricamento coL trcupano. Del 
primo ci si può servire per i 
lanci di centraggio, senza supe­
rare i 1'50 giri di ,carica. Quan­
do invece si vogliono dare c a­
riche superiori, biso'gna ricorre­
re all'uso di un trapano. 

La differenza sostanziale ri­
spetto al primo modellino ad 
elastico che vi abbiamo descri t­
to, è che in questo caso il tra-

pano Ilon devè essere ag,g'an­
ciato all'estremità posteriore 
della matassa, che è chiusa al­
l'interno della fuso.liera, ma al­
l',apposito aneUlo che sporge ante­
riormente all'relica. Pertanto non 
è necessario ricDprire con tu­
betto di plastica 11 gancio. del 
trapano, che non va a contatto . 

"con l'elastico; ma è invece in­
dispensabile èurar,e molto il  suo 
fissag,gio al mandrino, affinché 
non abbia a sfilarsi sotto la for­
te traziDne d.ella matassa allun­
gata .al massimo. Il sistema mi­
glior.e, adòttato da quasi tutti 
gli elasticisti, è quellò di eli­
minare il mandrino del trapa­
no, e di fissare il ganciD dire t­
tamente sull'asse, a mezzo di un 
for:o pTiaticato in esso ( fig. 9).  

Per i l  car'icamento col trapa­
no è nec·essario· disporre di un 
aiutante che sorregga il model­
lo, mettendo una mano davan­
ti all'estremità anterior,e della 
fusoliera ed un altra in corri­
spondenz,a dello spinotto porta­
matassa. Per facilitare la .pre­
sa, è <: pportuno munirsi di una 
barretta di filo d 'acciaio, da in-

. ·serire all'interno dello spinotto 
stesso (fig. 10). Quando l'aiu­
tante è prDnto, voi agganciate 
il trapano, estraete il  tappo dal 
muso della fusoliera. e '  comin­
ciate a caricare, mentre allun­
gate lentamente la matassa, fi­
no a. 'giungere all'allungamento 
massimo avendo dato circa i l  
10-15 % della carica massima ; 
poi continuate a caricare, sem­
pre mantenendo la stessa ten­
sione, fino. al 50% della carica, 
ed infine cominciate a rientra­
re, regolandovi in modo da ri­
tornar,e a lunghezz'a normale 
qùando la carica è finita. Gli 
ultimi gir'i devDno essere im­
partiti ,più lentamente; se sen­
tite che la matassa è diventata 
molto· dura e ct:a degli schioc­
chi secchi, affr,ettate il  rientro, 
per·ché è segno che essa è g1un_ 
ta ,a!l limite d'i elasticità, ed in­
siste'Te nella carica significhereb_ 
be provocare un disastro; però 
non dovete rientrare di colpo, 
senza dar.e alcun giro, perché 
altrimenti la matassa car'ica for-
ma dei .grossi ,grumi, che poi nel­
la rotazione urtano contro le pia­
reti della fusoliera; PfQvocando 
delle vibraziDni e talvolta an� 
che retture. 

Se invece della carica massi� 
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Il caricamento di un modello ad efastico di ' grandi dimensioni, formula Senior. Notare 11 forte allun­
gamento dt!lla matass)l, la posizione dell'operatore t:' quella delI'aiuta�te, che regge con due mani la 
barretta d'acciaio. infilata nello spinotto portamata ssa, per vincere la forte trazione di questa. Un altro 

aiutante mantiene in linea il muso della fusoliera . 

ma intendete dare un numerQ 
di ,giri inferiore, non è necessa­
rio usare tante precauziQni, ed 
anche l'allungamento della ma­
tassa deve essere i'idoUo, In 
quanto, a .parità · di numerQ di 
giri, �a matassa, fornisce una po­
tenza tanto minore quanto mag­
,gior,e è l'allungamento cui è sta­
ta sottoposta durante la carica. 

Un'altra cosa cui biso,gna fa­
re attenzione durante la carica 
è di evitare che la matassa ;;tru­
sci sulle pareti interne· del m u­
so della fusoliera, che dovran­
no, comunque essere ben liSCH1-
te CQn la cartavetrata. 

Dopo· che si è ifattQ vol�re il 
modello, la matassa deve esser e , 
estratta dalla fusoliera, e sgan­
ciata dall'elica; quindi sciolta ' e 
lavata' accuratamente, per eli­
minare il Uubrifkante, .che,. a 
lungo andare, corrQde la gomma. ' 
Poiché l'Qlio di ricino è assai 
tenace, per to,glier10· bisogna d ­
e,onere a sapQni forti in polvf>r(', 
tipo « Olà, . , « Orno . ,  ec�., e fa­
re due Q tre saponate, finché non 
:si 'Ottiene una- schiuma ' abbOn­
dante - e b'ianca. Dopo lavata, la ' 
matassa viene asciuga la con il 
sistema descritto nel num.ero di  
lugliQ, si ccntrolla che non vi 
siano trinciature (fig. 11), e la 

si  ri,pone nel tlai1co. Con questo 
sistema una matassa che non 
venga sottoposta a cariche vi­
cine al lim'ite di rottu l' =l , di cui 
diremo appresso, può essere u­
sata abbastanza a lung·o. 

Se si notano trinciature :mol­
to prQfonde, è 'Opportuno spez­
Zlare addirittur,a n filo, e rian­
JlQdare i due ca.pi, con il  sisie­
ma già descritto. Il brutto è 
quando la rottura avviene sul 
campo di gara, ed iOccorre rian­
nodare i due ·capi unti di oliQ 
di ricinQ, che sfuggQnQ a qual­
sia'si nodo. L'unico sistema è 
quello di pratioare due nodini 
alle due estrerri:ità, e di unir1i 
fra lorQ mediante una l.egatura 
assaI stretta praticata con ela­
stico sottile (fig. 12). 

La messa a punto 
A questo punto, prima di :po­

ter provare il modello, bisogna 
provvedere al solito controllo 
delle superfici, per )accertare che 
non vi siano, sveng-olature, ed 
alla loro eventuale eliminazio­
ne. In 'Pro·posito crediamo non 
C'i sia altrQ' da 'ag,giungere a 
quanto già dettQ sul numero di 
ottobre, ri,guardo al modellQ ve­
leiggiatore. 

Si inColla quindi sotto il bor-

do d'entrata dell'ala, nella par­
te compresa fra le due centine 
centrrui, che dovrà poggiare suL 
la fuso liera, un pezzetto di li­
steUo di ,balsa durQ, dellQ spes­
sore di 5 millimetri, per dare 
ad essa la necessaria incidenza 
positiva ( fig. 13). Quindi si mQn­
ta l'aLa' sopra la fusoliera, fis­
sandola con. una legatura di e­
lastico incrociata sopra ad essa, 
,abbastanza robusta perché 1'Iflrra 
non possa oscillare trasversal­
mente ( esempio due fili d'i ela­
sticQ 1 x 3 od uno 1 x 6, suffi­
dentemente tesi). 

Si monta anche il piano di 
coda, cQntrollando il funziona­
mento del sistema antitermio3', 
che abbiamo già descritto, e 'si 
accerta che esso r'isulti paral­
lelo all'ala, ed ambedue siano 
perpendicolari aùla fusoliera ed 
alLa· deriva, correggendo even­
tuali difetti mediante spessori­
ni pesti lateralmente. Control­
late .anche che i due e1emen�i 
v,isti in pianta risultino ben per­
pendicolari alla fusoliera, e ri­
petete ta1e contrQllo spesso im­
che dura.nte 1e 1)rQve di volo, 
in quanto essi possono spostar­
si ilJateralmente in seguito ad at­
terra·g,gi un pò bruschi. Aecerta­
tevi anche che il piano di coda 
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sia disposto con [·ncidenza nulla, 
e cioè che la sua linea ventrale 
risulti parallela all'asse longi­
tudinale delLa fusoliera. 

Controllate quindi la ' posizio­
ne del barjc.entro, ponendo a l  
,solito d u e  dita sotto rala, e ' spo­
state quest'ultima, facendo scor­
rere tutta la legatura e lastica 
sulla fusolier,a ( curando, però 
che inferiormente essa poggi 
sempre in corrispondenza di due 
traversini, per evitare che pro­
vochi la flessione o addirittura 
la rottura dei correntD., finché 
'il baricentro non viene a capi­
tare circa a due terzi della cor_ 
da larrare, a partire dal ibordo 
d'entrata. Il  cent.ra1ggio preci­
so verrà poi effettuato sul cam­
po di prova. 

Il ceatraggio 
Passiamo ora al centra,g.gio del 

modello. Anche per esso vale 
la regola generale che qualsia­
si modello lad elastico, o· con 
motor,e a scoppi,o, deve essere 
anzitutto centrato in .planata, e 
quindi sotto motore, salvo ad 
effettuare in questa, seconda fa­
se gli eventuali spostamenti del 
baricentro e 'Varia,zioni di inci­
denza ,che si rendano necessarie. 

p.ertanto iniziate il centraggio 
�n planata, secondo, il procedi­
mento che vi è ormai divenuto 
familiare; tenendo però presen_ 
te che in questo caso, anziché 
ag,giungere o togliere piombo 
dal muso, dovete spostare l'ala 
avanti se il  modello è picchia­
to, o indietr,o' se è cabrato; cu­
rando però che il baricentro non 
vada mai a ,capitare p'iù avan­
ti del 50% della corda alare, ne 
.più indietro dell'80% .  S.e con 
spostamenti compr,esi in questo 
campo non si riuscisse ad otte­
nere un centrag,gio corretto; bi­
sognerà vari.are l'incid'enza del­
['ala o d el p'iano di coda, secon­
do le norme dettate nel nume­
ro 7 del 1958 della nostra Rivi­
sta. 

Curate che la planata risul­
ti rettilinea, od eventualmente 
·con una leggera virata ' a destra, 
ma mai a sinistra; e ciò perché, 
come .già vi abbiamo detto, il 
modello ad elastico presenta 
tendenza a 'Vilìaroe ·a sinistra sot­
to motore, per effetto della c.op­
pia di reazione dell'e'li.ca. 

Passando al VQlo in salita, v,e­
d,emmo nel numero 6 del 1958 
l'equilibrio deUe varie forre, e 
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dicemmo che si ha una traiet­
toria ascendente quando 1a tra­
zione sviluJ;.pata dall'elica risuL 
ta superiore alla resistenza ae­
rodinamica del mc dello. La di­
sposizione delle varie forze è 
illustrata in figurlR 14. Si nota 
che, mentre una parte della tra­
zk ne equilibra la r,esistenza, la 
sua ecc.edenza s'i compone con 
la portanza P per equilibrare 
il peso Q. Ne risulta che, duran­
te il  volo in Slalita, la portanza 
deve esser·e inferiore al peso 
del modello. 

Ciò può sembrare strano, m a  
in effetti è una condizione in­
dif.pensa'bile per ottenere l'equ'i­
librio nel volo in salita, in quan_ 

P.., = Q 

Q l='1 & . 1 4  
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t o  altrimenti il  modello tende­
rebbe ad aumentare sempre 
l'angolo di salita, fino a rove­
sciarsi in un looping (doè un 
cerchio verticale completo ,  vol­
garmente detto « giro della mor­
te ») ,  se la trazione è sufficien­
te; oppure a cadere in perdita 
di 'V,elocità. 

La diminuzione della portan­
za si determina o con una ri­
duzione della velocità rispetto 
a quella di planata ; oppure con 
una diminuzione dell'ang,olo di 
incidenza dell'ala rifilJetto alla 
traiettoria. In genere :e due va­
riazioni si verificano automati­
cllmente, e spesso contempora­
neamente. Infatti se .il modello 
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tende ad aumentare la velocità, 
il piano orizzonta.1e, che ha un 
profilo portante, . aum::mta la sua 
p::rtanza, e tende a sollevare la 
coda del modello, e quindi a di­
minuire l'angQlo di attacco deì·· 
l'aùa. 

Normalmente nei mode la ad 
elastico durante la prima par­
te del1a scarica, quando la tra­
zione dell'elica è assai forte, il 
modello vola a velocità maggio­
re . di quella di planata, con l'ala 
ad un angolo di lncid;mza in­
feriore; mentre poi, man man0 
,che la tlìazione diventa minore, 
i! modello diminuisce di velo­
cità, e si dispone in assetto .:;>iù 
<,; seduto lO rispetto alla traietto­
ria. Queste ,condizioni variano 
naturalmente da modoello a mo­
dello, a seconda del centraggio. 

Osserviamo ora nuovamente 
la figura 14. Si nota che la resi­
stenza, che risulta generalmen­
te applicata in un punto poste 
più in alto del baricentro, pro­
voca un mG mente cablìante, che 
viene annullato, nel volo oriz­
zontale, nell'equilibrio comples_ 
sivo delle varie ferze. Poiché 
però, come abbiamo visto, al­
mene la prima .parte della sali­
ta. si effettua cen una ve10cità 
sulla tlìaietteria superiere a 
quella del Voolo 'in planata, si ha 
lo.gicamente un aumento della 
resistenza, e quindi l'equilibrie 
viene rettQ, verifieandosi una 
tendenza alla cabrata del me­
dello. 

La aegaUva 
P()iché l'la.zione del piano di 

coda portante è generalmente 
insufficiente a ridurre l'ango-
100 di attacco dell'ala, e ad equi­
librare contemporaneamente il 
momento cabrante dell'ala, ec­
corre produrre un(altra fo·rza 
picchiante, inclinandQ verso i l  
basso l'asse dell'elica ( fig. 15). 
La tl'lazione viene cosi a presen_ 
tare una componente verticale, 
diretta· verse il basse, che ten­
de ad a,bbassare il muse del me_ 
dello. Ecc·o quindi spielgata teo­
ricamente la necessità dell'in­cidenza negativa, che già vi a­
vevlame fatto usare .per il pri­
mo modellino ad elastico. 

L'entità della negativa dipen­
de da diversi fatteri, e varia 
da modello a modelle, princi­
palmente in funzione della pe­
sizione dell'asse dell'elica rispet_ 

te al baricentro. Se infatti il 
p rolun�amento dell'asse passa al 
disc tto del baric,entro, come nel­
la maggior parte dei casi, la 
trazione prov,ocherehbe un al­
tre momento cabrante ; e per­
tanto l'asse deve essere calet­
tato verso il basso, finché il suo 
prolungamento non .passi per il 
baricentro, per lannullare tale 
momento; e quindi ancora per 
equilibrare la resistenza e ri­
durre l'assetto· dell'ala. 

. In pratica, con un minimo di 
esperienza, l'entità della nega­
tiva necessaria per il centrrug­
!gio di un modello si determma.: 
abbastanza facilmente 'in via 
sperimentale, in quanto se la 
correzione è insufficiente, il me_ 
dello tende a seUevare il muso 
fino a compiere un looping e 
a entrare in perdita di veloci­
tà, e cadere di coda, c·on quegli 
sfar1iallamenti caratteristici dei 

'modelli ad elastico mal centra­
ti, dai quali stenta assai a ri­
mettersi, perdendo molta quota, 
e rischiando ftp€SSO di cadere 
bruscamente .al suelo. 

Per ottenere in pratiCia l'in­
clinazione dell'-asse . dell'elica, si 
usa interporre degli spessorini 
di compensato o legno duro fra 

il tappo dell'elica e la prima 
erdinata della fusoliera, natu­
ralmente dal1a parte superiore 
( fig. 16). Pertanto prima ancora 
di iniziare i lanc'i sotto motere, 
calettate l'asse dell'elica di 3-40 
verso il -basso, incollando gli 
spessorini usati al ta'PPo, e fa­
te un segne di riferimente sul 
lato superiore di questo', in mo­
do che non possiate sba,gliarne 
mai la posizione, il che pòtreb­
be provocare un disastro! 

Quest'O per quanto rig�arda 
l'equilibrio longitudinale del me_ 
dello. Ora vediamo le forze che 
agiscollQ su di esse in senso tra­
sversale, e le cerrezioni neces­
satie per equilibrarle. 

Se escludiamo le forZe aero­
dinami,che, prevocate da even­
tuali svergelature dell'ala Q dei 
piani di coda, e da im�rfetto 
calettamente della deriva, for­
ze che, dopo, un buon centl'lag­
Igio in planata, dovre'bbere es­
sere state eliminate, la princi­
pale forza che agisce trasver­
sa1mente su un modelle ad ela­
stico è la coppia d'i reaziene del­
l'elica, la cui intensità è tan­
te più grande quanto maggio­
ri sene le dimensioni dell'elica 
rispetto al medello. 

Come si lancia un mo4ello ad elastico, in questo caso dt!Ua formula Senior 
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Pertanto' il modello, . dato che 
l'elica, oss�rvata dalla coda, gi­
ra in senso orario, tende i1i v'i­
rare a sinistra sotto scarica . .  
L'intensità della coppia di rea­
zione, oltre che con le dimen­
sioni dell'eUca, aumenta anche 
.'proporzionalmente alla !forza 
applicata sull"asse di· questa; ed 
è pertanto a'ssai forte all"inizio 
della scarica, per andare man 
mano decrescendo. 

Per equilibrare la . coppia di 
reazione dell'eHca, occorre pr.o­
durre Urli?, forza che tenda a 
far virare il model1o' vers.o de­
stra sotto scarica, i l  che si ottie_ 
ne inclinando lateralmente l"as_ 
se dell'elica, analogamente a 
quanto fatto per la negativi1i, 
mettend.o 'Cioè un'altro spesso- ' 
rino fra il tappo e la /prima or­
dinata della fusoliera, d·alla par­
te sinistra ( vista dal dietro). 

. Un altro si'stema è quell.o di 
virare verso destra la deriva, 

. .oltre , ad una leggera inclinazio­
ne later'ale dell'ass'e dell'elica, 
in modo che il  modello, termi­
nata iLa scarica, risulta virato 
verso destra anche in planata, 
attenendo il duplice risultato 
di farla allontanare di men.o, e 

facilitare lo sfruttament.o del­
le termiche. 

E' bene che la .correzione del_ 
la coppia v-en�a fatta, sia cc n 
l'azione deila deriva ch€ con 
l'inclinazione dell'aSSe dell'elica, 
in maniera esuberante, in modo 
che il  modello in salita, anzi­
ché andare diritto, viri a destra. 
In questa maniera viene facili­
tato il oentra,ggio, perché un 
modello virato difficilmènte va 
in perdita di vel.ocità, dato che 
la virata determina in effetti 
una riduzione deWangol0 di in­
cidenza dell'ala. E' pertanto pos­
sibU,e ridurre l'inclinazioI).e ne­
gatiVla dell'asse dell'elica, in mo­
do da sfruttarne meglio la .po­
tenza, e ridurre l'attrito dovuto 
al mancato allineamento fra 
l'asse ' e la matassa, che prov.o­
ca una pressione laterale sulle 
pareti della boccola. 

Naturalmente non biso,gna e­
sagerare con la vir,ata, perché 
se questa è troppo, stretta, ri­
schia , di trasf.o.rmarsi in una vi­
te. Occorr,e quindi agire per 
gradi con picCOle correzioni, 
man mano. ,che si aumenta l'en­
tità della carica, pon-endo pic­
coli spessori sul ta.ppo, o pie-

gando legg,ermente un aletton­
. cino fissato al bordo: d'uscita 
della deriva, fino ad .ottenere, 
cronometro lalla mano ed o c­
chio. attento, il mi,glior risulta­
to da� modello. Gli ultim� ri­
tocchi si ottengono' sp-esso ap­
plicando dei pe.zz-ettini di car­
ta: Infine si incollan.o accurata­
mente tutti gli spessori, in mo­
do che non ci sia rischio di di­
menticanze, o di perdite in VQ­
lo, c(;n risultlati disastrosi. 

Se avrete lavorato con atten­
zione e con calma, le soddisfa­
zioni non vi · mancheranno, in 
quanto il modello che avete co­
struito è in ,grado, se ben cen­
trato, di ra,ggiunger.e i due mi­
nuti di 'VoJ.o in aria calma; men­
tre co.n le termiche . . .  ! Vi dicLa­
mo solo d'i non dimenticare mai 
di dar 'iuoco alla miccia dell'an_ 
titermica quando lanciate con 
più di metà 'carica, perché cor. 
rer,este il  rischio di tornare a 
casa a mani vuote! 

Ed ora auguri, e arrivederci 
al mese prossimo, per ,parla­
re - finalmente ! - dei moto­
ri a scoppio. 

LORIS KANNEWORFF · 

F O R M 1 D A B ·I L E  N O V I T A ! ari . 300 

RADIOCOMANDI PER MODELLI ' TRANSISTORIIIATI - 29 Mc. 
5 Km, di distanza - Sicurezza assoluta di comando. - Estrema facilità 

d'impiego - Utilizzazione delle normali pile in commercio 
M I N I N O J N G O M B  R O ·  E B A S S O P E S O 

RICEVENTI " SUPERTRANSISTOR - art, 200 " --La più 
perfetta e moderna oggi esistente - nel mondo. Pesa solo 70 gr. Dimensioni d'ingombro mm. 40x25x75 ' . . . . . L. 13.500 

TRASMITTENTE " STANDARD " art. 301 - dimensioni 
mm. 250x80xl lQ con comando incorporato . . . . . . L. 9.800 

arI. 200 
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TRASMITTENTE "SPACEMASTER" 
ari. 300 - Dimensioni come sopra però 
completa di stabilizzatore a quarzo 
(cristal controlled). E. occhio magico 

L. 15.000 

, Cbledele prospelll e Indicazioni sul . 
noslrl radlocomandl nel migliori nllgozl di modellismo. 
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RlmfCCll RRZlonRLf PfR - mOllfLLI VOLRnTI 
M Olto spesso accade che i ma. 

dellisti non atte n dano che 
un loro modello v,ada di. 

strutto o disperso, in qualcuna 
delle prove, per iniziarne la co· 
struzi'One di un altro-o E !per. 
tanto così che molti modelli si 
accumulano in tutti gli s.pazi dL 
sponi:bili, quali i ripiani supe. ' 
riori di armadi/ ecç : v a  da se 
che ,a volte, ' q�alcuno di questi 
modelli pa,ssi' il ' primo suo brut. 
to quarto' d'ora, ançora prima 
di essere giunto sulla linea di 
volo nel campo per il collaudo. 
Altr,ettanto spesso. �oi, accade 
che uno stesso mod.'ellista inten­
da recarsi sul campo di pr<;>va, 
c�n �iù uno de.i Bu<}i--modeUi. 

I mod·ellisti che si si,an'O trov-a­
ti in qUa1cuna delle citate si­
tuazioni, accetteranno quindi di 
b uon �grado questo progettino· 
semplice ed attuabile in poche 
ore, che permetterà loro di di­
sporre di un mezzo ideale per 
la  migli'Ore conservazione dei 
loro modelli, sino ad un nume­
ro massimo di cinque; l'ing,c,m­
bra che i l  dispositivo comporta 
è minimo e proporzionatàmente 
v.iene aumentata la sicurezza dei 
modelli. Si può a:nzi dire che i l  

dispositivo stesso, può anche es­
sere usato .per il trasporto dei 
modelli, d a ' c asa, al campo di 
prova, senZia che sia necessario 
il  solito codazzo di amici, re­
c anti ciascuno uno dei m'Odelli 
e che poi, contribuiscono non 
p: co ad ' apportar.e della confu­
sione nella gana, che invece, ri­
chiede la massima tranquillità, 
per la sicura manovra dei mo­
delli volanti. Per facilitare il  
trasporto, , poi, del di9positivo, è 
stata prevista sul tettino di esso, 
urta maniglietta di ferro. ' 

Si osservi il disposit'ivo ne si 
noti in eSSO, ognuno dei ' m:delli 
venga tenuto opportunatamemte 
spaziato da quelli adiacenti, e 
trattenuto nella posizione più 
idonea, quella cioè orizzontale, 
aff'errato con fermezza, ma con 
delioatezza, per la base delle 
ali in apposite fenditure fatte 
nelle pareti laterali del disp(; ­
sitivo. Allo scopo poi di evita-o 
r·e che il piccolo attrito che si 
può manifestar'e, determini quaL 
che danno anche piccolo, alle 
ali, ed anche la sola scrostatu­
ra di parte della vernice, i bor­
di interni di queste fenditure 
sono foderati. 

�/i'NO/TI/RE 
PROPONDE � 
MGTA 'ASS/CEL COO 
1.A, lARGHE -

tf14NIGL/éTT4 METAJ.L.lCA (FACOL TATIVA) 
QI/ArO L �LA 
DGL. MOPElLO • 

FELTRO GOMMA / O CAMOSCIO 

FONDO L EGNO 
20X 300 x 40 

PIAIO 20 x 200 
x 300 

LA POSIZIONE DEL.LE P"EN­DITI/RE SI T,wJlA SEG.AlAN-00 IL Pt/NTO DI CONTATTO 
OEL.LE AJ.I 

r- - ,  

'.:-,::--� 
SPAZIO � 
SIIFFICIEi TE - -­TRA VAI ./ � MtJOELLO 

. E L 'AL.TRO ' �O . 

r----

Va da se che le dimensioni e 
le caratteristiche specifiche del 
dhmO'sitivo che ciascuno dei let­
tori modellisti intenderà co­
struirsi, dipenderanno dalle ca­
natteristiche proprie dei model. 
li di cui essi dispongono, così 
che le dimensioni che sono for­
nite nella tav,o la costruttiva, so­
no semplicemente indicative. 

La. sempliCe co struzion.e , ve­
ramente sempli.ce, consiste nel 
tagliare due pezzi di masomte , 
od anche di compensato duro, 
d ello spessore di lO o 15 mm. 
nel far nelle par.eti laterali, sim. 
metricamente le citate fendi tu­
re e quindi nell'unire le lpiarti 
stesse, con l'aiuto di un poco di 
colla a freddo nonché di vitine 
od a nche di chi,cdi, specie se si 
tratti di compensato. Per im­
pedire che durante il trasporto, 
i modelli scivolino fuori d alle 
rispettive fenditure, si può blo-c_ 
c arli con pezzi di carta da gior­
naIe appallottolata, od anche con 
qualche legatura, fatta con del 
nastro eiastko. La foderatura 
delle fenditure si effettua . con 
strisce di ,gomma, od anche con 
strisce di pelle di camoscio, ap­
plicate con s·emenze da calzolai 
e con ·colla, nel modo illustrato, 
per coprire completamente quaL 
sias'i .parte in legno od in ma­
sonite che possa venire i n  con­
tatto con qualche parte dei ma· 
deUi. 
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" ,� ,_;-,_' ;t::, : /, 1 sta,bile e che
, 

tende, appunto per 

���' �' ',// :" ::";i. ) la sua mag'g'lOre temperatura ad 

'\ � :' " elevarsi. Tale -colonna, che è la 
.,' ' ; ' conseguenza del riscaldamento 
', l , invernale degli a.ppartamenti, 

l i  

P er supplire alla bassa pres­
- sione dell'acqua dell"im­

pianto idrico di 'acqua po­
tabile, lacuna dalla quale deri­
va tanto spesso la mancanza di 
a'equa ·�.peci'almente ai piani più 
alti delle case moderne, oggi, 
quasi da per tutto, si adotta il 
sistema di run complesso di ele­
vazione servito da una pompa, 
accoppiato con uno o più cas­
soni e cisterne, piazzati nel sot­
t::: tetto, ,che ere'ano appunto la 
col{);nna di laequa sufficiente per 
stabilire l'uscita dell'acqua, con 
pressione accetta1bile da tutti i 
rubinetti. 

Accade però spesso un altro 
inconv,eniente, specialmente neL 
le località sog,gette a periodi di 
temperatura molto bassa; -anche 
nel sottotetto, la temperatura 
scende al di sotto deNo zero e 
da quest; deriva la congelazio­
ne dell'a'cqua contenuta nei cas­
son:i e neUe cisterne, quasi sem­
pre di eternit o di �lomera.to 
di ,cemento ed -amianto. Non di 
rado, poi, tale congelamento, ha 
conseguenze più gftavi della 
semplice interruzione momenta_ 
nea della fornitura di acqua agli 
appartamenti sottostanti: accade 
infatti che per la dilatazione che 
racqua subisce durante il CColl­
ge lamento , 1e cisterne giungono 
a spaecarsi ed oltre al grave 
danno che porterebbero ai pia­
ni sottostanti, le stesse non sa­
rebbero più utHizzahili. 

andrebbe praticamente dispersa, 
cosicché questo impieg.o' di ess'a 
viene ad essere completamente 
gratuito, a parte il fatto ,che da 
questo perfezionamento, nessu­
na è la influenza deleteria che 
risulta alla temperatura interna 
degli appartamen ti. 

Per la realizzazione, si tratta, 
da un lato, di ere-are attomo al­
la cisterna od alle cisterne, una 
inter:capedine di aria che pro­
te,gga i recipienti dalla tempera­
tura esterna, in tale interc�­
dine poi si tratta di fare circo­
la:re una certa porzione di aria 
a temperatura m·:derata, in 
ascesa dagli appartamenti abi­
tati. 

Come materiale da usare per 
reaHzzare la foderatura esterna 
della cisterna, destinata appun­
to a cre·are 'attorno a questa la 
intercapedine di aria, si faccia 
uso di masonite temperata, od 
anche di compensato, in questo 
ultimo ca-so non occorre che si 
tratti di un materiale di essenza 

q;)regiata, m'a occorre invece che 
sia piuttost,o' spesso e sopratut­
to, formato da impiallacciature 
tenute insi,eme da qualche ade­
sivo resist�ente alla umidità, per­
ché non accada che l'umidità 
derivante ,appunto su di esso, 
dalla porosità delle pareti del­
la cisterna ed anche della eva­
pora7!ione della superficie del­
l'acqua, determini la distorsione 
e lo scolliamento del comgensato. 

Quant:l alle _ dimensioni di 
questa specie di fodera esterna, 
si tenga 'presente -che lo spazio 
risultante tra. le pareti interne 
di questa e la� superfici.e esterna 
delle pareti delle cisterne vere 
e proprie, ossia la vera e pro­
pria intercap€!dine di aria, deve 
essere dello r"Dessore di circa 25 
o 30 mm. Oss.èrvare, d,al disegno 
apposito, quale debba essere la 
forma delle v arie pareti che for_ 
mano la !ode]�a 'ed in partiCOlare 
il fatto che 5: no. i lisielli che 
fanno da intelaii,atura dei vari 
pannelli, ,a ,determinare la di­
stanza dei p1a'nnelli stessi dalle 
pareti della cisterna e quindi a 
determinare anche 10 spessore 
della intercapedine. 

Quanto alla costruzione della 

La soluzione che vogliamo 
suggerire al problema è della 
massima praticità ed estrema­
mente eco.nomica: per !i1l1l{tedire 
infatti che J'.a'cqua cQIl1tenuta 
nelle cisterne si congeli, con le 
conseguenze sopJ.'la accennate. 
non si impiega una apposita sor­
gente di calore alimentata elet­
tri'camente, - od a:I:trimenti, ma 
solo una colonna di iaria tem­
perata formatasi nel sottostante Veduta lenerale della reallizzazione 
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fodera, nulla vi è di critico, !in 
quanto -che ben poco importa se 
le dimensioni siano in eecesso 
od in difetto, .per un centimetro . 

. Si racocmanda ·piuttosto di fa-
re in modo che i giunti tra j 
vari pannelli che formano le 
par'eti laterali deUa fodera, siano 
piuttosto precisi, e questo per 
evitare una eccessiva dispersio_ 
ne di aria -calda, il  .che .compor­
terebbe -certamente una diminu­
zione della efficienza del siste­
ma di protezione. Alle cisterne, 
naturalmente, dovranno fare ca_ 
po dei tubi di afflusso ed .altri 
di defi.uss�· di acqua, oltre che 
quelli d·ello scarico per il « tr{)�­
po pieno ", ebbene, per permet­
tere il passa'gigio di tali -con­
dutture si farà bene a fare, ne1_ 
le pareti, della struttura appli­
cata esternamente alle cisterne, 
dei fori delle minime dimensio­
ni possibili. 

Varia temperata che occorre 
,per impedire 'il congelamento 
dell'acqua nella cisterna si può 
ottenere in varie maniere, in 
funzione del tipo di stabile su 
-cui il perfezionamento debba es_ 
sere ad:ttato. Se infatti lo sta­
bile è di vecch'ia -costruzione 
quasi ·certamente, esso sarà pri� 
vo dei oamini di areazione che 
invece si riscontrano nelle case 
moderne e che servono appun­
to a stabilir,e una C'erta circo­
lazione di aria negli- spaz'i esi�  
stenti tra i solai, ed in quelli 
che si riscontrano tra le pareti. 
Maneando dunque dette condut­
ture, l',aria dovrà essere prele­
vata dal s:: ttotetto del più v"i­
cino .aI=.partame.nto dell'ultimo 
piano ( si può, ad e sempio , pre­
levare l'aria temperata dalle 
spazio ·che esiste, nelle costru­
zioni di vecchi.a data, tr,a la 
stuoiatura ed il vero e proprio 
SOlaio) .  Tal·e aria,  si convoglie­
rà nel punto . ·voluto·, -con una 
conduttura che sia in le,ggera 
ascesa o d  almeno, in piano, m,a 
che in nessun ·caso tenda a di­
scendere, verso la cisterna, nel 
modo illustrato in uno dei di­
segni; tper la realizzazione della 
conduttura, si potrà fare ·uso di 
qualsiasi materiale leg,g.ero e 
coilbente quale ad esempio, qual­
che strisCia di -c·cmpensato, o di 
masonite o di altro materiale si­
mile, per l'unione degli elementi 
che formano la ,conduttura, si 
f.accia uso di -chiodini mezzi capi 

PANNEL L O  L ATERALE 

Costruzione dei pannelli laterali, isolanti 

sottili, ma piuttosto numerosi, 
in modo da chiudere gli even­
tuali spiragli, attraverso cui, l'a­
ria temper.ata potrebbe sfug.gire, 
rendendo assai meno efficiente 

Sistema . semplice per il pas­
saggio dellE: tubazioni 

il sistema di prdezione contro 
il -congelamento. 

Quando invece lo stabile sia 
appunto munito dei citati ca­
mini di ,areazione, si potrà fa-

cilmente constatare, pon·endo al 
di sopra della imboccatura su­
periore di ognuno di essi, qual� 
tra tutti, pr,esenti una corrente 
di aria temperata ascendente 
della massima intensità, comp,a­
tibilmente con la dist'anza del 
camin) stesso dalla 'cisterna, in­
di si effettuerà il -collegamento 
tra il camino in questione e la 
protezione deUa cisterna, rea­
lizzando il solito sistema di con_ 
duttura; questa ultima, poi, de­
ve e s s·e re tanto malggiore di di­
mensione, quanto mag.gio.re sarà 
la distanza tra il camino 'ed il 
punto in cui si vuole far·e giun­
gere l'aria tem'l:>'erata, tenend:: 
presente ·che quando si tratti di 
una distanza di un solo metro, 
la sezione della conduttura, rea_ 
lizzata a lUce q.uadrata o rettan­
golare, dovrà avere un'area di 
almeno 200 cm. quadrati. 

E' anche possibile usare come 
condutture, dei tubi di fibroce­
mento o di eternit. 

A RATE : senza cambial i  
LONGINES - WYLER-VETTA 

GIRARD-PERREGAUX 
BEVVE - ENICAB 

ZAIS WATCB 

Alla - Kodak - Zelll BOB 
VolgWinder - Ferraa1a -
Clolter - B.olleWex - ecc. 

Ditta V A R Milano 
C O R S O  I TAL I A  N .  2 7  

Cala fondata nel 1929 
Garanzia - Spedizione a nostro rischio 

Facoltà di ritornare la merce non soddisfacendo 
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I buoni telescopi astr'cnomici a 
specchio, posson essere pra­
ticamente tutti ricondotti ad 

uno schema unico, quello Cloe 
di un traliccio, di materiale va­
rio:  le,gno, metano, ecc, e di for_ 
ma var,ia, ossia cilindrica, paraL 
}el€.pipeda, ecc., la cui estremìtà 

anterior·e d,el traliccio è aperta 
e generalmente è puntata con­
tro i corpi celesti che interessa 
osservare; alla estremità oppo­
sta , invece,· si trova lo spe,cchio, 
parabolico o si·erico che sia. Ad 
un c·erto punto, tra le due estre_ 
mi tà del tralicdo, ma in gene_ 
r,e, molto più vicino alla estre­
mità anteriore che a quella p:: ­
steriore dove si trova lo spec­
chio, si riscontr,a la torretta per 
la deviazione d.ella imma,gine ed 
il complesso dell'oculare. L'os­
servazione con gli strumenti di 
questo Igenere, ,a parte il fatto 
delle differ·enze di pr,estazione 
tra un t:..po e l':arrtI'O', dovuto al_ 
le diffenenz,e di  potenza e di 
pre,cisione delle ottiche, è sem­
pre !fonte, per gli appassionati, 
di inter·essantissime constatazio_ 
ni, nell'affascinante campo della 
astronomia. 

Resta comunque un fatto, os­
sia quelLo della non eccessiva 
comodità C'cn la quale molte o s­
servazioni debbono esser,e con­
dotte, a causa delle dimensioni 
degli strumenti, dena posizione 
del complesso oculare e del si- . 
stema di orientamento degli 

strumenti stessi : è più ,che fre_ 
quente, il caso di impr,ovvisi 
tordcdlo che fanno se.guito ad 
una oss'ervazione anche se di po­
chissimi minuti, di una interes­
sante nebulosa, ecc. Questa con_ 
dizion.e poi si rende ancora più 
frequente e pro'bahile, quando 
sia sotto oss,erva,zione un cor­
po celeste situa;to in prossimità 
dello Zenith e specialmente Se 
lo strumento s�a piuttosto lun­
go, avendo ,appunto uno spe,c­
chio di lunghezza focale no­
tevole. 

Scopo d.el perfezionamento 
che 'Pr·esenttamo è appunto queL 
lo di proporr,e una soluzione al 
pl"::blema d,el torcicollo, senza 
dovere complicar,e gran che lo 
strumento di 'cui si  di�pone, e 
senza, sopratutto, doverne com­
prometterne le caratteristiche 
ottiche e le pr.estazion'i. Tale 

Un esempio pratico dell'impiego dell'oculare orientabile : una volta 
effettuato il puntamento del telescopio, si ruota l'oculare nella 
posizione che risulti la più conve,niente alla osservazione e la 

più comoda 
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per.fezionamento consiste sem­
plicemente in una torretta 0-
rientabile, per l'oculare: , grazie 
G.d essa, l'·:,culare dello strumen­
to 'Può essere ruotato rispetto 
al telescopio, senza alterare per 
nulla la messa a fuoco ne il pun_ 
tamento dello strumento stesso. 
Tale ,perfezionamento può esse­
r,e adottato su qualsiaSi t·elesco­
pio sia la traliccioo ciùindrico che 
a traliccio parallelepipedo e mu_ 
nito di specchio sino ad un dia­
metro di  15 o 16 ·cm; una oppor_ 
tuna maggiorazione deUe pro­
porzioni, comunque, pe.r,mette­
rà di adottarlo anche su tele­
sc> : ,pi mun'iti di specchi di dia­
metro mag,gior,e sino a 20 e più 
centimetri. Nel1a versione ,adat­
ta appunto a specchi da 15 a 16 
cm. di diametro, il dispositivo" 
si compone di un p,ezzo di tubo 
di lami,era, possibilmente smal­
tata esternamente e nera inter­
namente, del diametro dì cm. 
1 7,5 ,e della lunghezza di cm. 20. 
T:ele spe.zzone di tubo; che an­
che a la'vorazioni ultimate de­
ve mantenere perfetta la sua 
f·: rma cilindrica, si deve forare 
in un dato .punto della sua lun­
ghezza, in modo da pot-ere sal­
diare, sulla finestr,ella. così ap,er­
ta, il complesso dell'ocular'e . Per 
quello che rilgu,arda lo specchi,et­
to od il prisma d€stinato a de­
viare di 90° l'immagine proiet­
tata dallo specchio, in modo· da 
dirigerla v,erso l'oculare, esso 
dev,e essere piazzato interna­
mente al tubo stesso, in modo 
che il c.entro dello specchietto, 
si trovi in corrispond-enza del­
l'asse del ,cilindro ( sc Io se que- _ 
sta .condizione sarà rimettata 
sarà possibile ruotare [a 

-
torret­

ta pOTtaoculare, senza che abbia-
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alla SCUOLA RADIO ELETTRA p e r  riceve re 
subito GRATIS il l: ellissimo opuscolo a colori 
RADIO ELETTRONICA TV. 

basta una cartolina( qui unlla ) 
alla s cuola Radio 
Elettra per sapere come potrete costruire in 
c as a  vostra una RADIO o un TELEV�ORE 

basta una cartolina (qUI un;la ) 
p e r  sapere dalla S cuola come . CON SOLE 
1 . 1 50 lire potrete ricevere GRATIS ed in vbstra 
p roprietà il materiale che vedete qui raffigurato 
e diventare un te cnico Radio TV. 
Per il CORSO RADIO riceverete : radio a 7 
v alvole con modulazione di . fre quenza, teste r ,  
provavalvole , oscillatore , circuiti stampati e 
transistori .  

-toR.-l i'J O  

Per il CORSO TV ri ceverete : televisore da 1 7 "  
o da 2 1 " os cilloscopio e c c .  ed alla fine dei 
corsi possederete una completa attrezzatura pro­
fessionale e potrete fare GRATUITAMENTE un 
periodo di pratica pre sso la S cuola.  basta una cartol ina 
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•
•
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•
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alla 

Scuola Radio Elettra 
, T O R I NO V I A  ST E llON E 5/42 . 

e e e e e e � e e e e e e _ e _ e e e t 
Assol utamente grati s  e senza i m pt>�no. 

dt>sidero rit"evere il vostro 0pu!ll'o l l l  a c ' l l l o r i  

i mittente:' RADIO ELETTRONICA TELEVISIONE 

NomI' e cognome ______ _ 

Viu _____________________________________ __ 

, 
CilflÌ _____ ____ Provincia_.  _______ . ___ _ 



IL TUO 
FUTURO 
è legato al  futuro 

del mondo moderno : 

ANCHE TU 

impara per corrispondenza 

RADIO 
TELEVISIONE 
ELETTRON ICA 

puoi diventare " qualcuno" 

UN TECNICO 
in Radio-Elettron ica-Televisione 

C'E'  UN SISTEMA 
economico 

faci le  
col laudato 

un SISTEMA SERIO 
PER GENTE SERIA : 

Per sapere tutto su questo sistema 

spedisci SUBITO 
la  cartol ina qui u nita 

8. � � e al termine del corsi � ,....---�� GRATUITAMENTE 
un periodo . di pratica 

• • • T V presso la scuola 
• • • • 

Scuola Radio Elellra 
T O RINO VIA STELLON E 5/42 

l e  e e e e e  e e e e e  e e e e  e e  e __ 
Imbucate senza francobollo IF�':':::.7"iJ _ ........... .... _. Spedite senza busta '-..... e!er-. 

ft. tM,.,..... ufttOe �.T . •  T_ ". D. _ �ori". o....�. 
1� !::.3=� 

radio - elettronica 'elfJvi."ione 
1 - -- _ 

por corri,ponS�uOla Radio Elettra -. Torino - Via Stellone 5 /42 -



GANCETTO CJ.lE' rHA TnENE IL TUBO DAi. SOLL E-VARSI) 

\ \ 
REGOL. I LEGNO 40x40 

TEi.ESCOPIO A TU80_ 
CIi. JND!i>ICO 

Nella tavola di sinistra, è illustrata la modifica nel caso di un 
telescopio munito di una struttura cilindrica, mentre nella illu­
stra.zione di destra è indicata la modifica da attuare nel caso di 
un telescopio a struttura. parallelepipeda, in ognuno dei casi, la 

rotazionE' massima possibile per l'oculare è di circa 135 gradi 

no a verificarsi delle perdite di 
puntamento o di messa a fuoco). 
Essendo infatti nell'asse del .ci­
lindro ed in ultima analisi, nel­
l'asse ottico dello specchi.:: sot­
tostante, lo specchietto I:: dem­
pierà sempre alla sua funzione, 
in qualsiasi posizione verrà ruo_ 
tato il  complesso -che lo· sostie­
ne e che sostiene anehe l'ocu­
lare. 

La realizzazione .nratica del 
perfe.zi-: namento oltre che in­
tuitiva è anche rilevé:bile dal­
l'apposito disegno costruttivo, il 
quale, come è stato de tto, deve 
anche servire da spunto per la 
realizzazione dello stesso com­
plesso, anche in dimensioni dt­
v·er�e da quelle indicate. Il di­
spositivo è illustrato nelle sue 
versk ni, delle quali, la prima 
è pa rticolarmente adatta nel ca_ 
so di telescopi che abbiano la 
struttura .ì)ortante di forma c : ­
lindrica, mentre la seconda d�i­
le v·ersioni, è quella che si a d at­
t a  d i  più a telescopi che ahbia.· 
no inv·ece il traliccio a fOl.'ma 
di parallelepipedo, sia del t�po 
aperto che del tipo chimo, 

Si intende che in. entrambi 

casi, le tavolette di legn-J che 
trattengono il comoplesso fcrm8_ 
to dallo spezzone di tubo, dal-
1'-: culare saldato su di un ,:,uo 
fianco e lo specchietto nel suo 
interno, dehbono essere c0nEi­
derate in modo che sia possIbi­
le la rotazione dello spezzone se_ 
cond� un movimento sempre per­
pendic·olare al suo asse centra · 
le, ma che, al tempo stesso, im­
pediscono qualsiasi altro gioco, 
che altererebbe ogni ':-'leSS!3 a 
punto. A rendere 3ufficiente 
l'attrito d-elle tavolette sullo 
fgez.zone di tuh: , possono ba­
stare alcuni anelli di gomma 
ricavati da una vecchia came­
ra di ar"ia possibilmente da mo­
toscooter. 

In entrambe le versi oni, la 
possibilità di rotazione dell'ocu­
lare è assai ampia ed anzi, qua·· 
si sempre, è sup,erio re a, 135 
gradi, ossia quasi s lla rotazio­
ne corrispondente ad m:.. é'.ng.: ­
l o  piatto. Tale rotazione s i  di­
mostra più che suffi�i€n �e per 
qualsiasi esigenza .::omun� e 
qualsiasi situazione che possa 
i)resentarsi nel c a so di osserva­
zioni astronomiche, 

Il risultato princh)ale che l'a­
dottamento di quest,;} perf.=zio ­
'1amento apportel'à s1.rà queED 
di un assai magsiorc conforte­
volezza "Ielle osservazionI s�('s­
·�e, non importa ve'-sI) r;he um-te 
del ciclo, il telp's ::,J )i0, debba 
essere pun t:; to. P(:nSlam � ch e 
sia intuitivo il fatto che le 511-
perfici interne dello �:'D�zzon� di 
tubo ed anche tutte le parti  ti i  
supporto dello spe :: chietto o del 
priml..a, dehbano essere rico per­
t.e con vernice nera a ..;�pe:'fkie 
assolutament.e opaca, i '1 mo�o 
che nessuna rifiessk ne d annol:1a 
possa formarsi. Si rat,:c Jmanda 
altresì, nella realizzazinne del 
i)erfezionamento. spe�ial:nente 
se adottandolo su di uno stru­
mento che in precedenza era d2-1 
tipo conv·enziona.le, di fare in 
modo che la distanza tr:;t ìo 
�pecchietto e 1' : culare al t e r­
mine della m o difica venga a 

rimanere queHa stessa che si 
a\1sva prima della 6�cuzione 
della m odifiC:i s tessa, alt!'imen­
ti, sarebbero neces3a! Ìe altre 
importanti variazioni all'inter­
no dello strumento, quale ad 
es·empio, lo spostamemo dE.llo 
sp·ecchio, od anche l'  lltc�'azio­
ne della lunghezza del tralicci :) . 

Qu:; ndo lo strumento non v�c­
ne impiegato, conviene se:..z·a�­
tro coprirlo, od almeno cc.;J:dr­
ne la part.e anteriore e quella 
terminale posteriore, c � n  due 
cappucci di tela, allo scopo di 
preservare dalla polver.e e dg 
agenti che possano danneggiar­
li, i delicati or·gani ottici del 
complesso. 
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G li appartamenti moderni in 
cui,  ormai, q uasi tutti abi­
tiamo, so1fr,ono spesso di un 

inc�nv·eniente poco piacevole, 
quello di avere cioè dalla parte 
int,erna, ossi,a v·erso i cortili in­
t.erni de.gli stabili, una sola fi­
nestra. Ovvilamente, è tale fine­
stra che le massaie cercano di 
a'ppendere il loro bucato, per 
farlo a·s ciuga re , ma quasi sem­
pre accade che lo spazio dispo­
ni.biLe e sopratutto, la impossi­
bili tà di tendere dei fili verso 
altre pa r·eti vicine, rende assai 
ardua la impr.esa della asciuga­
tura dei panni, spede durante 
il periodc, inv'ernale quando a 
parte la maggiore lentezz'a del­
la essiccazione, vi è da f,a're i 
conti anche con la pioggia che 
continua ad inum:idke il buca-

1 6 0 

to e con il vento che lo muove 
da una parte e dall'altra. . 

Ec·co una idea per un razio­
nale dispositivo che tutti i ca­
po famiglia, p O'ssonc, costruire 
in un paio di serate e che per­
metterà loro di fare una ottima 
figura ,con la loro m ogliettina o 
con la loro madre, qùando sa­
rà il moment.o del collaudc,. 

Si tratta di una specie di ra­
gnatela, a forma esagonale, oo'm­
Qosta da tre giri separati di fi­
lo adatto, sostenuti - da un ap­
portuno traliccio metalUco: una 
stella a sei punte composta da 
tre pezzi di  tubo di accia'io, del­
la sezione di mm. 20, incrcd:ati 
nella loro parte centrale, aWin. 
terno di due blocchi di legno, 
scanalati opportunamente e 
str·etti uno contro l'altro, me-

diante una vite a galletto mO's. 
s'ida'bile. Dalla parte centlìale di 
quello superiore di questi bloc­
chi si .parte il ·  .gancio metalUco, 
che prc. vvede alla sospenzione 
del sistema al soprastante brac. 
cio, il quale serve da sostegno. 

I tre giri di filo di ferro, sono 
ancorati la piccole · spinette in­
trodotte in fori, altr�ttanto pic­
coli, f.atti nella parete dei tubi 
di acciaio. 

Il br·a'ccio metallico, che fa 
da so·stegno. al tutto, esso :pure 
in tubo di a'ccÌlaio, ma è piega­
to :ad u na delle estremità, ad 
·angolo retto, per una lunghez­
za di 50 cm. della sezione ' di 
mm 40 ° 50 è ancorato ad una 
delle estremità, alla .parete e­
sterna, in prossimità della fine­
stra delLa cucina, c on un siste­
ma di due zanche ,a muro che 
permettano una certa rotazione 
della estremità libera di esso. 
Quando, non in uso, i l  ·comples­
so si presenta come illustrato 
nelLa foto; il dise,gno, mostra in­
vece un caso pratico del suo im­
piego. Thnere presente che es­
sendo p ossi.bile una certa rota­
zione del sistema dei tre fili, che 
abb'iamo ,chiamato ragnatela, ·con 
iI s uo' centro, ossia con i l  disco 
di legno, rispetto al gando che 
unisce questo sist'ema al bra,ccio 
che fa da supporto, risulta la 
possibilità da pa'rte della mas­
saia di a'creder.e ·a qualsiasi pun_ 
to dei tre fili della ra'gnatel,a, 
senza doversi sporlgere, ma so­
lamente facendo rootare il si­
stema sino ,a quando il punto 
v-oluto" venga a trovarsi proprio 
dinanzi alla .finestra. Quando 
non in uso, il sistema, può es­
ser·e ruotato ver.so l,a pa'rete e­
sterna, e la « ragnatela. /può es­
sere messa in posizione verti-

( continua a pago 1 6 1 ) 



E CCO un giocattolo che �o­
chissimi ragazzi accoglie­
ranno meno che entusi,asti­

camente; si tratta di un gio­
c·attolo che al suo attiv.:) ha 'an­
che una certa utilità, in quanto 
['impiego di eSso, porta l ria:ga,z­
ti ad una sorta di ginnast.ica 
che contribUÌ!I"à all.o sviluppo di  
diversi muscoli del  tronco e 
delle gambe. 

Esternamente si presenta co­
me u.na specie di bastone, ma 
quando una persona, di peso 
adJa:tk , sale sulPa'Pp.osito pre­
de lli no , .ponendo un piede da 
dascuno parte di esso, e com-

pie un piccol.o saltello ve1'lS0 
l'alto, il dispositivo grazie aa.le 
molle contenute nel SUo interno, 
fa sì che i1 salto risulti molto· 
più alto di quello che la stessa 
persona potrebbe compiere con 
i pi,edi a terra, inoltre se si giun_ 
ge ad inclinare leggermente in 
:avanti l'estrem:i.tà superior,e de,l 
Pogo, si fa sì che iO. salto detex­
mina un vero e prc.prio av·anza_ 
mento, e quando la pratica 
necessari,a sarà acquisita, potrà 
av,ere anche l,a lUllig,he�a di due 
e più metri, ccn un soUe'vamen­
to d'i un metro e più. 

In sostanza, il Pogo, è un ai-o 
tr,ezzo che permette di a'vanza­
re àssa,i speditamente, e con una 
fatica molto ridotta. Il se,gr,eto 
nel suo impiego sta essenti/a 1-
mente nel riuscire ad afferrare 
e mantenere il  ritmo di esso, in 
fun�ione delle poten.za delle sue 
molle e del peso della peTls:n.a 
che lo sta usando. Si tenga 'pre­
sente che in una versione al­
quanto più potente, il Po:go po­
trà anche ess'ere usato d a  un 
adulto, sino ad un pe'so di 70 e 
75 chilolgrammi, 

Per la sua costruzione, si pro_ 
cedie come indicat.:) .qui di se­
g,uito: 

Si prende del tubo di ' ferro, 
con pareti dello spessore di mm. 
1,5 o 2, e del diametro esterno 
di mm. 38 o 40. Se ne taglia 
un tr'atto della lunghezza di. H2 
o U5 :cm, e d'i questo tratto si 
eff'ettua una pi,ccola rettifica, in 
modo da eliminiare da esso tutti 
i duetti e le curve. P,:i se ne fi-

T E N D I  B U C A T O  
( continuazfone da pago 1 60 )  

cale, allo scopo di occupare uno 
spazio m'inimo e risultare qua­
si invisibile. Un utile comple­
mento, del dispositivo, è quello 
ra'ppresentato da due spinette 
di arresto, destin.ate ad im!>'e­
d'ire la rotazione del braccio di 
metallo ,che fa da supporto, 
quando que,sto si trovi nelle sue 
due pnsizioni estreme, quella 
cioè rasent-e alla ,parete ( non in 

uso), e queUa invece alla mas­
sima dist.anza dal1a parete (in 
uso), tali spinett'e, creano un im­
pedimento, alla rotazione del 
braccio, quando, il sistema in­
v,estito da un forte vento, ten­
derebbe a muoversi portando i 
panni del bucato, 'a sporcarsi 
contro la tDarete esterna della 
c,asa, oppur

-
e, se nella posizione 

di non in uso, potrehbe sp'C star­
si, rompendo ma,gar'i, qualche 
vetro. ' 

l'etta un,a estremità, in modo da 
potervi avvitar'e su di essa, un . 
giunto esagonale, del

' 
tipo illu­

stra to nel disegno ; tale giunto, 
che eventualmente si munirà di  
una grossa r,ondella che 'serV'a 
da flangÌla, servirà ad im,pegn.are 
sul tubo, il predellino, che come 
si può vede.re, consiste sempli­
cemente di un iblOcco- di lelgno 
duro, ben sano" e con le fibre 
deI!1a v'e natura, orientate nel 
senso della lunghezxa (partko­
lare, questo, indispens'ahiIe, per_ 
ché 'altrimenti, iI legno si spez­
z'erebbe, sotto il peso della per_ 
son.a, m aggiorato della ener,gila 
del salto compiuto). 

Nel centr'o del predelHno, si 
�:>ratica un foro, che suc,cessiva­
mente c·: n  l'aiut.o di raspe ton­
de, si mag.giora, sino a portarlo 
ad un diametro di mm. 38 o 40, 
allo scopo cioè di permettergli 
di accogliere, con precisione, il 
tubo i n  precedenza preparato. 
Partendo d.a tale foro, poi, c'. n 
un gattuccio a punta sottile, si 
praUcano nel lelgno, due tagli, 
ciaSicuno avente la direzione di 
una deHe ,estremità del .pr'ede1li­
no, e ,col ,gattuccio stesso si f.a 
in modo che i tagli, della lar­
ghe�a di rom. 1,5 circa, albbian.o 
una lunghezza di 7 cm. a partilre 
a1ppunto dal foro:) centrale. 

Nel centro dello spessore del 
legname del prledeUino, si pra­
ticano poi due fori, nell-a posi­
zione indka'ta, passanti attra­
v,erso il blocco, ed aventi ciJ3 -
scuno, u n  diametro di mm. 3 
o 3,5, in modo che attraversJ 
essi, possano essere f'atti passa­
re due lunghi bulloni, a1p'Punto 
di talJe se.z:i,one, i quali, vanno 
impelgnati, alla estremità appo­
sta, in due dadi, muniti di ron­
de'Ha, : si comprende che quando 
detti dadi saranno str,etti a fon­
do, i bulloni eserciteranno una 
certa pressione sul le,gn,:) e de­
termineranno il r,estringimento 
d,ella fessura pratkata in pre­
cedenza in corrispondenza del 
foro; in questo modo, anche m 
foro v'errà leg,germente :ristret­
to e questo a'ssicurerà una pres!a 
perfetta tr·a il predellino ed il 
tubo che vi f})assa attraverso, im_ 
pedendo a'nche che il predeUino 
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stesso possa gkare rispetto al 
tubo.. 

A parte si prende un pezz'O di 
to.ndino di legno duro., perletto., 
e privo di no.di e della sezio.ne 
d'i mm. 30 e della lunghezza di 
mm. 375, e si accerta che anche 
in questo. caso., la direzio.ne del­
le filbre sia quella co.rrispo.nden­
te alla lunghezza. 

Co.n mo.lta attenzioQe, usando 
un succhie:J1o a passo mo.lto. pic­
colo, od anche una punta da 
trapano, si pratica nel centro. di 
una delle estremità del tondi­
no., co.n direzio.ne corrispo.nden_ 
te: all'-asse del cilindro., un fo.ro 
del d'1ametro di mm. 4, pro.fondo 
3 cm. poi, in taQ.e f.ero si avvita 
un grosso. occhiello. a vite, o.pe­
rando co.n mo.lta cura o.nde evi­
tare che il letgno. duro., piutto.sto 
fralgile, possa spac-carsi. Tale 
to.ndino di - legno. rappresenterà 
l'elemento. sCJr.rev'Ole del P'Ogo, 
in qUlanto. sarà esso. ad essere 
spinto in su ed in giù, alterna­
tivamente, dal peso. della per­
so.na che usa l'attrezzo e della 
f'Orza d,elle mo.lle co.ntenute. La 
estrem'ità del to.ndino., dalla 
quale si tro.va l'o.cchiello. a vite, 
sarà quello. che dovrà risultare 
verso. 1'lalt'O, mentre l'estremità 
oppo.sta, si liscia alquantq con 
della cartavetro. e quindi, su di 
essa, si applica, inco.llandovelo., 
un grosso puntale d,i gomma, di 
quelli che si usano. per i piedi 
delle sedie od anche' �er le 
estremità

' 
inferiori delle stam­

pelle. 
T'Ornando. al tubo si priaHca­

nO, nella sua lunghezza, ed in 
direzione co.rrispo.ndente ai suo. 
difametr,o, due fori passanti ' da 
parte a parte, nelle posizio.ni in­
dicate nel disegno. allegato. Per 
la precisione, tali fo.ri, che do.­
Vl'lanno avere un diametro di 
10 mm., do.vranno tro.varsi, uno ,  
ad una trentina , di mm. dalla 
estremità superiore del tubo. 
stesso., l'altro, invece, dovrà tro_ 
varsi -a,bbassato di 60 cm. rispet­
to al primo.. 
, Si ;provvede po.i della buo.na 

funicella, po.ssibilmente strafor_ 
zinata, Q di nylon, o meglio, di 
a'cciaio, comunque, di tipo in 
grado di sopportare un carico 
d'i ro.ttura di una quarantina di 
chik gr'ammi. Una delle estremi- _ 

tà di tale funicella si annoda ap­
punto nell'occhiellQ deUa vite 
fÌ'ssata alla estremità superiore 
del to.ndino di legno duro. (at-

tenzione, il nodo deve essere 
solidi,ssimo. e sicuro, se no.n 'si 
vuo.�e che a:bbiano. a determinar­
si incidenti). La funicella si  f.a 
passare attraverso. le molle a 
compressio.ne ( sette molle da 
v1a-lvole, per auto.) , indi �i an­
no.da alla vite più in alto. che si 
è fissata sul tubo e cioè, a quella 
che Isi tro-v.a quasi alla sua estre. 
mità su.periore; nel fare questo., 
si prooori -affinché la [unghezza 
della funiceUa. rimasta <tra i due 
anco.raglgi, risulti di -circa una 
novantina d'i cm. Si mette po.i 
a dim'Ora il ibulloncino· inferio. 
re, la cui funzio.ne è quella di 
arresto. per le mo.lle di spinta. 
La funicella, ha l'O sco.po. di traL 
tenere insieme tutte le parti del­
l'lattrezzo., mentre questo. viene 
usato: in mancanza di essa, in­
fatti, il t-o.ndino di legno si sfi­
lerebbe via dal tubo e ad esso 
presto seguirebbero. anche le 
sette mo.lle. Se la persona che 
deve usare il Po,go è mo.lto le.g­
gera è co.nveniente usare un nu_ 
mero. inferiore di mo.lle, · ed an­
che usare molle meno. po.tenti di 
quelle prescritte. 

L'attrezzo si completa c0'Pren­
do. di nastro, le teste dei buI­
lo.ncini, che altrimenti potrebbe_ 
r'J' produrre delle ferite e ver­
niciando. il tubo. e d  il  prede1lino 
con co.lQri vivaci. Il funziona­
mente dell'attrezzo. viene facili­
tato. se il t'Ondino di lelgno duro 
viene spesso lubrifi.cato. co.n cera 
moNe. 

" FARE" N. 27 
che uscirà il 15 prossimo Mar_ 
zo' sarà un : 

" FARE" 
R A D I  O - ELE1IRONICO 
che conterrà 

'oltre interessanti 
rubriche e progetti della mas­
sima attualità: 

20 Progetti di circuiti a 
transistor ed a volvole 

• Ricevitori a transistors 
.. Trasmettitori e Ricetrasmet-

titori 
• Contatore di Geiger a trans. 
• Interfono a transistors 
• Multimetro al neon 
• D mistero c Elettreti ,. . 
• Apparecchi di misura a tran­

sistors, ecc. ecc. 
Chiedetelo in ogni edicola, op­

pure inviate l'importo di L.  250 
all'Editore RODOLFO CJ\PRIOT_ 
TI _ Piazza Prati Strozzi 35 • 
ROMA, a me,zzo del conto cor­
rente postale N. 1 /7114. 



È pOlllbUe capovolgere completamente il mobUettoì lenza che la lua capacità sia III 
alcun modo alterata. ne che abbia a loffrirne la lua eltetica ' ' 

sori .per ,toletta, alla cucina, do­
ve può servire per accogliere 
sul suo ripiano, una pi'Ccola ra­
dio, un orolo,gio segnatempo, di 
quelli che sono oggi molto usati 
per dare la esatta durata di cot­
tura alle vivande, ad una innu-

r- - -
r,- - -
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merevole serie di piccoli reci­
pienti, al sog,gio,rno dove 'Può ser_ 
vire per ;accogliere dei piccoli so­
prammobili e dei Ubri. Lo scom­
partimento ad antine scorrevoli" 
qualora queste ultime siano' rea­
lizzate con rettangoli di vetro 

__ -=w�o _ __________ � 
- --

" 
RIPIANO A - .-

- - -- -
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L e illustrazioni 'alle,gate daran­
no, spero, una idea della ver­
satilità di questo mobiletto, 

al tempo stesso, eleg'ante e ca­
pace : si noti infiatti, come anche 
se completamente caopovolto, es­
SO non viene ·a perdere affatto, 
la sua funzionalità ne alcuna 
delle SUe possibilità di impiego. 
Inutile, penso passar'e in rasse­
gna, le situazioni in cui tale 
mobiletto, possa essere impie­
�ato, pr.aticamente in qualsiasi 
delle stanze della casa. dal ba­
gno', dove può servire per acco­
gliere e contenere molti acces- I 
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!="ORO DA 5 PER 
A PPENDERE IL. 

VEDUTA IJN/ONE PA�iI ' 

molatJ ai bordi, od anche con 
deHe lastrine di plexLglass. 

Il fondo p ost.eriore del mobi­
le 13UÒ ,essere, esso pure, in ma'­
sonite dura, da 3 mm. od anche 
di comune ·compensato dello 
spessore di m. 3 IO 4 e può e s­
sere, esso pure, bucherellato. La 
costruzione si inizia procuran­
do una assicella di legno, della 
larghezza di 20 cm. dello spes­
sore di  cm. 2,5, su cui si r!Ipor­
ta, i disegni corrisp;: ndenti ai 
contorni delle pareti latemli e 
dei tre ripiani del mobiletto, 
cercando di las.cÌare ' inutilizza­
tJ' il minimo del le,gname ( si 
noti ad esempio, ,che le d ue pa­
reti laterali a forma di trian­
golo si ottengono tagliando e ­
sattamente secondo u n a  dialgo­
naIe, un r'ettangolio di rregno, 

della larghezza appunto pari a 
quella della assicella da ,cui si 
è pa:rtit'i, ossia di 20 cm. e della 
lunghezza di cm. 60). 

Si seguono quindi t'ali o::n­
torni e si provvede a ta,gUare 
le parti in questione, che do­
vranno essere in numero di . 7,  
indi si .passa a pr'eparare i ret­
tangoli che serviranno a for­
mar,e le antine scorrevoU: co­
me si è detto, qu.este si pr,epara­
no nel materLale ,che si pre­
ferisce ma che in ,genere sarà, 
o vetro molato, o plexiglass, op­
pur,e, masonrte dura. In o:gni ca­
so, ,una volta che si siano otte­
nute le dimensioni ,che interes­
sano, si passa ·a stabilire quale 
de<bba ess'ere :La' posizione dei 
fori, del diametro di 26 mm. 
circa, attraverso i quali si fa-
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rà passar,e uno dei diti, per fa­
re scorr,ere le antine stesse, sen­
za dovere fare rioorso a qual­
siasi mtmi,glia esterna, in omélig­

. gio alla tendenza moderna di 
ridurre questo accessorio alùa 
sua più sem.plice espressione. 

. 

Una volta che i fori citati sia­
no stati praticati, e nel caso che 
le antine siano d i  lelgno o di 
masonite, si provv'ede alla loro 
liscia tura con cartavetr'o mol­
to fine, curando di eliminare 
mediante un poco di stucco, le 
eventuali imperfezioni ed am­
maccature presenti sulle loro su_ 
perfici. Si p assa poi a prepara­
re l'élemento di  comipensato, 
': di masonite, destinato a ser­
vire quaile par,ete posteriore del 
mobilino. • 

Le parti, a que,sto punto, so-
no pront'e per ess'ere meSSe in­
si'eme, . per la c ostruzione del 
mobile, ma se disponete di un 
minimo di attrezzatura e di una 
certa ,capac1tà nella lavorazi,o ­
ne del legname, invece di 
unire semplicemente le iparti con 
l,e sole viti a legno ed i soli 
chiodini, cr,eare dei pkcoli in­
castri che permetteranno un no_ 
tevolissimo aumento delLa resi­
stenza del mobile rea.lizzato. 
Nel caso,  i ,canaletti per la pre­
parazione de.gli incastri posso­
no esser,e rilevati dal dise,gno, 
ed in Igener�e, per la loro rea­
lizzazione, non occorre altro 
che un buon pÌ'alletto, di  quel­
li ·corredati di rrame strette ed 
a talglio profondo. Tale acces- ' 
sorio, anzi, è addirittufia indi­
spensabile �er la preparazione 

delle scanalatur,e di scorrimen­
tJ delle antine in funzi.one di 
sportelli: occorre infatti che ta­
li scanalatUre siano abbastanza 
precise e senza difetti interni, 
se non si vuole ,che da un mo­
mento all'altro, [.a scorrimento 
degli sportelli, non sia impedi­
to; si cerchi, in ogni c aso di non 
cedere alla tentazk ne di fare 
troppo larghe O> troppo profon­
de tali s canalature altrimenti il 
risultato di tutto 11 lavor.o sarà 
molto approssimativo. 

Lisciate ,che ,siano tutte :le par­
ti, si passa ailla unione di esse, 
partendo oon il  mettere insieme 
il ripiano B 'ed il ripiano C, con 
una delle par,eti 1a:terali dello 
scompartimento chiuso : si faccia 
uso di buona colla e di chiodi­
ni,' oppure, e specialmente nei 
caso che il mobile stesso debba 
servir·e a sostener,e qualche �e­
so rilevante, si faccia anche uso 
di viti ,a le:gThJ ,  natumlmente, de[ 
tipo inossidabile ed a testa pia­
na, in modo che possano essere 
completamente dissimulate nei 
fori ad esse destinati ed appo­
sitamente svasati. 

Fatto questo, e dopo che la 
coUa' abbia fatta la sufficiente 
presa, sI p assa ad introdurr.e nel-
1e apposite scanalature fatte neL 
le mensole B e C, le antine 
scorr'evoli e quindi si a�plica 
sul .c: mplesso la parete laterale 
opposta a quel1a applicata in 
principio. Si  tenga presente ohe 
s'e le antine debbono essere di 
legno o di masonite, eSSe debbo_ 
no esser,e sottoposte alla verni­
ciatura prIma di ess,ere messe a 
dimora, d ato che se questa Oipe­
razione viene condotta una vlJl­
ta che esse sLano già nelle ri­
�'Ipettive scanarr'ature, può accade_ 
re che qualche piccolo quanti­
tativo di v,ernice colato nene 
scanalature stesse 'comprometta 
lo scorrimento, e renda an·che 
necessaria [a plarziale demoli­

·zione del mobile. A parte, poI si 
provvede al mcntCliggio del com_ 
p le'sso formato dalla mensola 
più alta, o ssia di quella ,contras_ . 
segnata con la letter,3 A con i 
due triangoli rettangoli, che co­
me si vede, rappre,sentano le pa_ 
reti laterali deMo scomparti­
mlento, pre,cedentem,ente monta­
to, ossia quel10 delle anUne scor­
revoli. il ,genere di verriidatura 
da impartire lal mobile dipende 
dall'ambi'ente in cui esso debba 
essere instalJato. 



Non sl risponde a coloro che non osservano le norme prescritte : 1 )  scrivere su fogli diversi le domande 
inerenti a mat.erie diverse; 2) unire ad ogni domanda o �ruppo di domande relative aHa stessa ma­

teria L. 50 ln francobolll. G11 abbo nati gOdono della consulenza gratis 
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datura ese�mblle, anche dal note- recchio, nel caso che esso sia ste.­
vole risparmio, che realizzerebbe, to reaJizmto con componenti di­
in fatto di consumo di energia e- versi a quelli che noi 81bobiamo pre­
lettrica, a pa.rità di saldature ese- scritto a suo ·tempo. Oerehi bene, 
glUite. nella sua cLttà, e vedirà che trove_ 

rà la Ibdbine tta OBC che wb'biamo 
IACONELLI FRANCO, Roma. prescritta, (81 faocLa sA. esempio, 

Chi{'de chiarimenti su l''lcevitorino 8e�alare l'indirizzo del negozio 
a superreazione di cui al progetto che nella sua città ve n,de 11 ma.te­
nel numero 9 della scorsa annata ria.le della C6.Stelf,ran�hl) .  Nel ca­

IL NOS.TRO COLLABORATORE, della rivista, apparecchio dal qua- so suo, inoltre, è evidente che ma-n­

SIGNOR BRAZIOLI, di Bologna, se- le non · ha ottenuto il risultato spe- ca l 'effetto della sup,erreazione· che 

gnala di essere attualmente obera- rato, segnala di avere usato un in genere è l.n.carlcato della mar-

. to da una notE.volissima mole di
' componente diverso a queUo pre- ca.t1sSl.ma sensibIHtà e selettilVità ' 

corrispondenza, pervenutagli da par- scritto. della raA.1ol1na. Le cause d'i tale 

te di molti lettori, e relativa alla Necessarlamen.te, non possia.mo ma.ncan·za, possono essere diverse, 

richiesta di progetti, di consigli e ren'derci responsabili del non per- a.loune delle quali : 11 f·a tto che la. 

di materiali. Poiché, suoi impegni fetto runzion8lffiento d1 un appa- . val,vola. non sia nuovissima, la. bat­
professionali nOI) gli lasciano tutto 
il tempo che egli vorrebbe dedica­
re ai lettori, prega, a mezzo di 
questa rubrica, i lettori interessa­
ti, che già, gli abbiano scritto, di 
volere pazientare ancora un poco 
nd caso che ancora non abbiano 
ricevuta la loro risposta, per dare 
modo al signor Brazioli stesso, di 
evadere . la moltissima posta gia_ 
cente, in ordine cronologico. Egli 
inoltre, pur dichiarandosi ben lieto 
dell'interesse che gli viEme conces­
so dei lettori, prega questi ultimi, 
onde non costringerlo a sacrificare 
un tempo veramente eccessivo, ne,I­
la evasione della corrispondenza, a 
volerlo interpellare solamente quan­
do 11 suo aiuto sia loro, veramente" 
indispensabile, specialmente nel 

. caso dell'approvvigionamento dei 
materiali occorrenti pe,r l'attuazio­
ne di qualche progetto. 

GIACONE MARC'AUGUSTO, Sa­
vigliano. Si trova in difficoltà per 
quello che riguarda 'l'alimentazione 
di una saldatrice che ha costruito 
secondo un nostro proge,tto, a cau­
sa della insufficiente capacità in 
amperes, del contatore elettrico di 
cui il suo impianto elettrico è mu­
nito. 

Unra. soluzione che del resto non 
le comporterebbe alcuna spesa, Ba­
r,ebbe quella del f1lJTe richiesta. al­
la impl'esa d1stributrLoe della ener_ 
g!.a elettr1ea nella sua zona, affin­
ché d.1spon.esse per la sostituzione 
del suo cont&tore con altri, d'i mag­
giore potenzialità. OVe una :r1ehie­
sta ln questo senso, 8.lVesse poi esi­
to negativo, lper difficoltà avan­
zate diaIlla Un'Presa, potrà l'16ollVe"; 
re 11 problema facendo ricorso ad 
un tr.asformatore riÒlUttore invece 
che al sistema a resiste'lle.e, ed In 
questo ca.so, potl"ebbe saldare an­
che con elettrodi di 3 e :più milU­
metri. La spesa relativamente sen­ei'bUe pe'l" farsi costruire 11 trasfor_ 
matore, dai 220 ai 50 volt, le sareb­
be ben presto rLpagoate;, oltre che 
dalla mag'glore potenza deHa sal'-

ALFANI LAURA, Frosinone. Chie­
de se sia possibile realizzare un 
complessino trasmittente, anche se 
solamentE' telegrafico, in cui non 
siano installate valvole o transi­
stor e che consenta una portata di 
circa un chilome�o, senza però 
produrre eccessivi disturbi nei l'a­
dioricevitori situati nel suo l'aggio 
di azione. 

Come gi'UlStamente lei prevede, 
qu�do 'Il0ill si f,a ricorso a v8IliVole 
o transistors, dato che nella me.g­
gior ,J)a.rte d�i cMi si deve a.vere 
a che fare con onde smorzate, è 
inevitwblle la formamone di segna·­
li spu.rll, che determinano molti cll­
stul1bi nei v1:cini ricevitori, a.nche 
se non sintoni�ati SUlHe. l�ezza. 
di ondla dell 'emi·tten te . Es16te pero 
una sOiluzioue, cO'll81stente nel met­
tere a profitto, una delle più inte­
l'essanti qu.alità dei cristalli di 
quarzo, si ha apputo la usctta, dal 
complessino, di un·a gamma d'i fre­
quenza bene def'inite.. La qua;le 'Può 
eS8ere inviata all'antenna, per una 
eventuale irradiazione. il ctrculto 
più &eIIIlpUce, tra quelli adatti, è 
quello che Le a.Heghia�o, compo­
sto da un cloallno, ch� aldlmentato 
da una 'Plletta di opportuno vol­
taggio .produce le O6Cln�loni 

tN'tiR. 
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smorzate, queste ultime, poi pas­
sano a ttra.ve·rso 11 quarzo e lungo 

lo SIlJezzone di cavetto coaasi61e, 
giungono a.U'anten'Ila. il qua·rzo 
'può essere eoelto in una frequen­
za �ompresa, f,ra 1 5000 ed' 1 10.000 
chlloc.1cli, ma di 'Pre{erenza, si de­
ve ecegl1eme uno nella gamma tra 
i 7000 ed; i 7300 chlloo1:cli . Le por­
ta ta dello aPIParecchietto, è di pen­
dente da.lla ·potenza della scint1Jlla 
che si forma sul contatto v1Jbran­
te :  non è difficile raggiungere la 
,portata di J. ed anohe più chilo­
metri. L'lnter,rruttore unlpolare in 
eerie con la batteria può essere so­
stItuito �on un vet'o tasto, per la 
manipolazione telegrafica delle e:" 
missioni.  I segnaài emessi dell'wp­
pe.recchie.tto, a.ttrave.rso una buona 
antenna.. possono essere rIcevuti da 
un qualsiasi buon SiPparecchio ri­
cevente c8Ba.llLngo, purché iProvvi­
sto della ga.mm.a. che interessa e 
munito eeso pure d'i una buona 
antenna. Non occorre oscHlatore lo­
cale dt nota che occorre inve� per 
la rioezione delle emissiOni i'Il te­
legrafia persistente. :r:nvece che di 
un c1ealino, può anche {all'e uso 
di un veoc:hio oampanello' ,elettrico, 
,purché esso sia munito del tipo a 
doppio elettromagnete. 

&IJNrA rr() FISSO 
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ERMINI GIUSEPPE, Torino. Chie­
de un s€,mplicissimo progettino di 
apparecchio e di cui invia la sigla. 

Tenga presente che data. Ila &em­
,pliJcità che lei ci ha imposto, l'ap­
pa.recchietto, non avrà certamente 
le ,prestazion,i di quelli che costa-
1110 delle c�ntinala d1 migliaia. do! 
lire, ad ogni modo nel suo caso, 
in cui non si tratta di una debo­
lezza. molto QCcentu a.ta, il comples­
so è utiUZZalbU1ssimo. Come vede, 
si tratta di un cill'C'Uito, a tre sta­
di, con ,accopp'iamento diretto; tut­
ti e tre 1 suoi transistors S0l110 usa­
ti, e cosi, l'81uricola'le miniatura di 
cui ci informa di essere in pOsse$­
so. Le :parti che deve ancora pro­
cu%re sono sol'am ente 11 poten­
ziometro pos8�bilmente del tipo 
8ubminlatura, o micro, e possib11-
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mente munito dii interruttore. n 
microfono da usare è p1ezOelettri­
co, e le ,raccomandiamo che sia d1 
buona qualità e di ' sensibHità suf­
fioiente. Monterà 11 microfono, in 
questione che può esseTe del t1:po 
per a.pparecchi scustlc1, sulla. pa­
rete anteriore della sca.tolina che 
usa q'uale custodi'a di tutto l'in­
sieme. Quanto 81H'ingOIl'l.bro, vedrà 
che con un poco di attenzione e 
llllvoranido con <U:Il sald:a.tolo !picco­
lLss�mo e con un paio di pinzette, 
non le sarà doitfificile sistemare 11 
tutto in una scatolina di plastica 
delle dimensioni pari a quelle di 
una scatoletta da fiammiferi :we­
desi, phletta i,nel,usa. La tensione 
di a volt, la può otteneore da quat­
tro elementi dei ,più iplccol1 1n com­
mercio (spec:iaìli per tllppareoohi a 
transistors) ,  collegati in serie. 
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MICROFONINO PIEZOELErrRICO 6 VOLT 

INNOCENTI SILVANO. Chiede se 
per lo, ricezione dei segnali emessi 
dai satelliti artificiali, occorre con­
seguire uno speciale abbonamento. 

No, 11 SUo nor:mrule 81b1bonamento 
alle rB>Ctloaudl1zioni, è 8U!!fi.eient.e 
anche per la ricezione di queste 
spec1aliSsirme emissioni. 

SEGA ROBERTO, Roma. Chiede 
che venga trattato oppure che gli 
venga fornito qualChe progetto rfJ­
lativo ad apparecchiature adatte 
per la « filoditJusione lt. 

Per prima cosa, Le segnaliamo 
che a suo tempo, abbiamo tratta.­
to l'argomento che le interessa, sIa 
da:l lato della trasmissione che da 
quelilo della ricezione ID un arti­
colo dal titolo, « telefonia ad on­
de COIllVogI1e.te . , puo1:)bUca.to nel n. 
23 di F1a.re. iLa. iIlifomniamo, altresl, 
che adesso, aiIlChoe questo sistema. 
d i  diffusione e di r1cetrasm1s81one, 
è soggetto al regolari con trolU da 
p.arte delle autorità, a meno che 
non si ,tra.tti di comrpleasi 8/Venti 
pOl'tate minime. 

GOTTARDI ALDO. Trento. Chie­
de della convenienza della attuazio­
ne del sistema della rig�nerazlone 
delle pile a secco, illustrato ne'} n. 
9, del 1957. 

Rilbadiamo, ancora una volta che 
la convenienza dLpende assoluta.­
mente dallo stato in cui le pile a 

I secco sI trovano; al moonento in 
cui BonO sottoposte aUa rigenera.­
zione. Se esse infatti sI dJ1mostra­
no definitiv,a.m�nte fuori uso, non 

---------------------------------- è 11 caso di sperMne alcun'a rlge-

teria di filamento o quella anodi­
ca scariche, 11 non essere di otti­
m.a qualità 11 condensatorino e 
la resistenza di griglia, che pre­
siedono al f'enomeno il condensa­
,tore, in particolare; deve essere 
nuovissimo e di ottima qualità, in 
ceram.ica. Meglio ancora. !poi sareb­
be che invece di quello fisso, ne 
usasse uno semiv.arlablle, in cera­
mica argenta.ta oppure in aria, re­
golandolo, sino a rag,giul1gere le 
condizioni di messi,mo rend,!mento 
dell"apparecchio. II condensatO'l"e in 
questione, può essere d,a GO pF 
massim,!. 

RIVETTI FRANCO, Borgosesia. 
Si informa della reperibilità di nu­
meri arretrati delle nostre riviste, 
a prezzi ridotti. Chiede anche del­
la possibilità di azionare, con un 
motorino di avviamento per auto, 
un'automobilina da ragazzi (evi­
dentemente, del tipo mosso. in pre­
c�\enza., da pedalO. Si informa 
della autonomia della batteria in­
caricata della alime,ntazione di det­
to motorino. 

ISiamo veramente spl,acentl di non 
potere noi stessi ridurre ulterior­
mente i a;lT'e2lzi delle annate arre­
trate, prezzi che ci sono d,ettati da 
con tra tti ben precisi. Le segnalia­
mo, comunque, che potrà. trovare 
con una certa fac11ità dei numeri 
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arretl'ati, della rwlsta, visitando di 
f,re'quente qualChe negozio d'i li­
bri e di period:1rci usa:ti, che cer- . 
tamen te non m,anche.rà nella sua 
ci ttà oppure che potrà trolVaire nel 
vicino capoLuogo. Per l'alimenta.­
zione del motorino di avviamento, 
la cosa è IpossLb1:le, ma rimane U 
fatto che 1'81utonomt'a, data 'la. for­
t1:ss1,ma corrente che 11 motore as­sorbe ri-sultere'lYbe talmente !bassa. 
da l110n giust1!ficare la. real1mazio­
ne, a parte 11 fatto che s'e la. 'bat­
teria viene sottoposta alla notevo­
le sol:lecitazion� di fornire corren­
te al motorino in què'stioJ1.e, per 
più di pochi seco�,p:i di seguito, 
essa va anche soggetta a della al­
terazioni interne che ne pregiu­
d1cano la rlout11izzazione. Tenga 
anche ,presente choe }a esatta auto­
nomia non poss1a.rno dargUela per 
11 fatto choe leI non ci  indica ne 
la capaCità in amperoes ora della 
batteria, nè, l 'assoribimento in am­
p.eres da pa.r·te del motoTino. 

MISMECI LEOTTA MARIO, Aci­
reale. Lamenta nella sua realizza­
zione di un appart:echiotto, di non 
avere conseguito i risultati spera­
ti, segnala di avere usato un com­
ponente diverso,. da quello da noi 
segnalato. 

Valg,a anche per lei la risposta 
che diamo al Signor Iaconell1, in 
questo numero. 

n-erazione. Data la ba.ssa. capaci'tà 
d,elle pile da 22,S, da 45t e doa 67,5 
volt, non è 11 caso 'tentare eu que­
ste la rigenerazione, se non si 81b­
'biano a. disposizione del com�les­
sI che autocontrollino la COl1"en,te 
dl rLcarLca., cO'luoplessi che COIDlPl1-
che'l�lbbero notevolmente 11 ch'Cui­
to e. cui si riferisce. 

MONTORSI GIOVANNI, Modena. 
Chiede quale tensione sia presen­
te ai capi di un avvolgimento da 
lui etJt:,ttuato di un trasformatore 
preesistente, di alimentazione. . 

Pone anche un confuso quesito, 
in merito ad un ricevitore per Oll­
de corte. 

Dunque, Lei, prima, ha effettuato 
l 'avvolg.1moento, seguendo de'Ile di­
rett!.voe che non ci sono state dSite 
da conoscere, e poi, chiede a noi, 
il voltag;g1o choe dallo a.v,volg1mento 
lei dovr,ebbe ottene,re? Comunque, 
cerchiamo di con tentarlo : aappia 
che per 11 secondario di un tl"8.&!or­
matore nonnale, con nucleo della 
sezione di 12 cmq., 11 numero di. 
spire a volt è 5,2. Quindi, tacendo 
il ,dovutp rappOl'lto (soo,�S .. 2J) , lei 

:potrà ricave.rre che doaHe 800 spire 
che ha avvolte, potrà rUevaré una. 
diff'erenza di poten'z1ale di 1154 vol,t, 
a vuoto, tensione che diminulorà 
In proporzione, man mano che lei 
,!lIumenterà 11 carl,co appl1rcato 811 Be­
conda,rio. Qu'anto aU'appa'l'eOOhl0 



di cui ci chiede i dati, La 1nJformia­
mo C'he non potrà seguir·e quello 
al quale ha fatto cenno, perché di 
coucezion·e diversa, e particolarmen_ 
te 81dattO !per le a.e onde ultracorte. 
Adotti 1:noveee 11 conv,ertitore mo­
n ov-alv 01 are o quello bLvalvolare, In 
cui 'progetti sono stati pUbblicati 
,entra.mbi sul numero 1·5, di Fare. 

MANTERO GIAN CARLO. Chiede' 
che gli segnaliamo dove fu da noi 
pubblicato un progetto di registra_ 
tore a nastro, in cui venne anche 
fatto cenno alla reperibilità del ma­
teriale occorrente, pre,sso una ditta. 

111 nume.ro del :t'ascleolo da lei 0'3-
servato, -è 11 2,  di Fare, e su di es­
so, trova.si 81ppunto 11 !progetto in 
questione. 

GERUSSI ALIDO, Spilimbergo. -
Segnala la sigla di alcune valvole 
di fabbricazione· militare, inglesi e 
chiede a quale altre valvole in cor':' 
so di normale produzione, corri­
spondano attualmente. 

Purtroppo, le valvole in questio­
ne sono d·eJ. t1:po a batterie, con 
aoceusione a 2 volt, e con aocu­
mulatore ; non esistono, in circo­
lazio-ne, r,egol.are, v al'v ole che ab­
biano caratteristiche analoghe a 
quelle , Tenga presente che non è 
da escludere che 'Presso i rLv·endt-

tori di materiale elettrico e radio 
usato, e specialmente tra il mate­
riale sur.plus, non le sarà dLfficile 
trova;z-e qualche esemplare di quel­
le valvol-e che le interessano, a 
:p1'8z2Ji più che aocess�bi11, oppure 
può .anche fiarsi procurare le vaI­
vol·e in questione, tra il materiale 
surpl'us, a un amico ch·e risieda a 
Londl'a, dove le valvole in questio­
ne sono molto fac1-Lmente r.z-peri­
bili. 

BATTONE MARIANO, Cuneo. Se_ 
gnala lo schema a blocchi di un 
apparecchio a transistors di cui 

chiede il circuito elettrico. 

Ovvi8.'IIlente, non possiamo su due 
Ipi-edJi, progetta're l"apparecchio mi­
glior·e, in v1:sta dello schema d':l. 
Lei citato, a blocchi. Le segn.alia­
mo, comunque, che di !progetti di 
apparecchi a trensistor, di tutti i 
tipi ne abbiamo pUlblbl1cati ormai, 
delle àecine. Le ba'sterebbe quindi, 
dare una scorsa a qualcuno dei nu­
meri arretrati, ,per trov,are certamen­
te qualche progetto che le interessi. 
A no:stro parere, comunque, 11 pro­
getto che più si avvicini ai Siuoi 
d·esidera ti -3 che anzL aJbbia 11 van­
taggio di dLspo·rre in effetto della 
l'eazion-e, per ma.ggiore sensilbilità 
e seletUvità, sia quellO del Signor 
Ra,sada, pubblicato nel num,ero 3, 
d-ella annata "57 di Sistema A, ed 

è ad esso, quindi che la preghia­
mo di ri.ferirsi. 

TARTARI ANDREA, Torino. Pos­
siede un registrator€! a nastro di 
marca, che gli ha sempre funziona­
to egregiamente; solo da qualChe 
tempo, presenta una anomalia nel 
comportamento dell'occhio magico 
indicatore deUa profondità di re­
gistrazione. 

Con molta proba.b1lità, l '1nconve­
nien.te segnalato altro n.on è se no.n 
un sintomo di esaurLmento della 
valvola a l'Iaggi oatod.ici, ad occhio 
magico, dato che a quanto ci dice, 
in effetti la !p-rofon,dità di registra­
zione rimane corrette.:. 

FABRIZI ITALO, Napoli. Pone, nu­
merosi quesiti di elettronica. 

Quello che lei rioeve con la sua 
rllidio, di costruzion-e piutto'sto re­
mota, è, si, 11 Terzo Progrwmma, 
ma quello diffuso daJ.le stazioni ad 
onda media ad esso destina te e non 
quello em·esso inv-eoo dalle stazio­
ni a modulazione di f.r-equenza, le 
quali emettono sulla gwmma degli 
88.J1018 meg'acioli. Pe,r la ricezione 
di questo ultimo occorre appunto 
che la prilIna parte deU'a.pparec­
chiO sia in grado di operaTe la sin­
toni�zazione e la conversione di 
fr·equenza, a.ppunto sulle onde di 
que-sto genere. Non riusciamo a ca­
pacitarei de l .tiatto da lei cibato, del 

_________________________________ 33 g.1rl al minuto, a meno che 11 
suo complesso non sia stato a.ppli­
cato aU'appare-cchio in epoca. più 
recente, in oui eventuaLmente già 
81vevano cominciato ad affermar­
si 1 dischi mierosolchi. Usi pure 
la testina piezoelettrioa con le àue 
puntine, per dioSchi nOlI'Illal1 e per 
micros-olco scegliendone una di 
buona q'ualità, dopo avere natural­
mente accer.tata che la velocità ri­
dotta alla quale 11 piatto del suo 
gired1®chi funziona sia appunto 
quella dei 33,3 giri ( controllando ad 
esempio, con un dilSChetto strdbo­
sco.pico che può ottenere gratis o 
quasi presso qualsiasi buon nego­
zio di materiali lIa.àio) ., Quanto a­
gli strumenti, S'iamo tentati di p.en_ 
sare che siano àel tLpo a ferro mo­
bile e per questo non si prestino 
affatto pe'l" la realizzazione di un 
testers della sensi:b1l1tà da lei in­
dicata. Ved'1lerno di contentarlo, 
nei limiti àel possibile per il mli­
timetro ad alta sensLb1l1tà a transi­
stor, in qualcuno dei p-rossLmi nu­
meri. Per quello che ci chioo-e in 
merito all'a;pp·arecchio a modulazio­
ne di am_piezza e di frequenza, di 
cui invia lo schema, vorremmo vo_ 
lentieri aiutarlo, ma ciò facendo, 
dovremmo dedicarle tutto lo spa­
zio di una di queste pagine di po­
sta se non più, fidiamo nella sua 
comprensione speclalmen te per 
quello che ci chi-ede in merito a.i 
consigli sulla' taratul'lB. senza stru­
menti ed a orecchio. Le mLgl10ri 
antenne specie per le frequenze 
elevate, non possono 1.\)1 tempo 
stesso servire per la gamma dei fY7 
e ,per quella dei 154 mO, come lei 

ALAMANNI CESARE, Roma. Si in­
informa della esistenza di un me­
todo di amplificazione di segnali 
continui di piccola ampiezza, me,­
todo che non richieda l'impiego di 
valvole e di transistors. Tale am­
plificazi'one gli occorre per aziona­
re dei relays con segnali che al­
trimenti non riuscirebbero ad azio­
narli, e·ssendo di piccola ampiezza. 

ILa possibilità a cui l·ei fa cenno, 
es1ete, sotto forma doei famosi cir­
cui ti di a.rIl!pl1ficazione di cO'l'rente 
continua, senza va'lvole. Un circuito 
semplicissimo, adatto a tale im­
pi'ego, è q.uello che le alloeghiamo 
consistente in una coppia di tra­
sformatori da campane1l1, collega­
ti con i due secoOldari in opposi­
zIone; del secondaTi, la :p·ree-a usa­
ta, è quella dei quattro volt, si no­
ti I9ill'i'llterno àel ci-rcuito che uni­
sce i se,cond·ari, Ja coppia di dlotdl 
-aI ge-rmanio, lN134, e la sOl'gente 
del :potenziale continuo, che 10te_ 

A 

ressa amplificare . ili primario del 
trasformatore di sinLstra, vIene col­
leg.ato aUa r-ete elettrica ca&àUnga 
(per la cui tensione, pertanto esso 
deve eSlsere adatto) ,  Il 'Primario del 
traJsformatore di dest.ra, lnlVec-e, 
smontato djal condensatorino, 
.rappresenta iiI punto di 'Uscita del­
la . tensione, .alternata, che pOTta 
8ovr,a'pposta la tensione continua 
da am.pli:ficare. L'a.mpU.1ìca�ione di 
8!IOipt-ezza, di un tl'laSformatore da. 
oatnlPalnelli, 11 cui secondaorio sia 
da 4 'Volt, ed 11 primario sia adatto 
a-d una t·ensione di 160 volt, è del­
l 'o.ridine di 40 vOlte, vale a dire che 
una tensione d'i un mlUivolt ap­
pùica-Ìoa in entrata, viene ri'levata, 
·aUa uscita, con una ampie2'lZa d'i 
ben 40 m 111 Lvolt , sU1f.ftciente p.er a­
zionare anche dei relays non ec­
cessLvamente sens1lb 111 , che comun­
que non !potrebbero essere aziona­
ti dalla. tensione stessa, prima del­
la sUJa ampUficazio.ne. 
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2 /)IODI I N34 /N SER/E I chiede, prav,a ne sia che un·a an­

tenna. 6Idatta per un canale tele­
visivo, a.à esempio, �r 11 primo, 

l non è affatto adatta. per la ricezio-



MASI OTTAVIO, Venezia. ChÌe­
d-e se sia possibile effettuare l'a­
scolto delle modernissime re.gistra­
zioni stereofoniche su dischi, sen­
za dovere necessariamente dispor_ 
re del complesso amplific.atore, a 
doppio canale e di opportuno si­
stema di altoparlanti; segnala di 
essere già in possesso della testi­
na piezoelettrica stere,o. 

Ove s1a disposto ad effettuare un 
ascolto in cuffia e con un volume 
non certo tale da rompere i tim­
pani, può adottare lo schem:a. che 
le alleghiamo, ohe porevede l'impie­
go di una piezoelettr1oa a due au­
ricolari; 1 qua[i v,anno collegati, nel 
modo ind1ca to, ai tre fili che e­
scono dalla tesUna stereo. L'in­
terruttore uni-polare che vede nel­
la parti,colare diaposiz1one, serve a 
permettere l'ascolto s·tereofonico, ed 
anche quel-lo nO'rma:le, d,el disco : 
la pOSizione per l'a.scolto stereo, è 
quella con interruttore aperto. Di 
cUJffie piezoellettriche le può ,tro­
v-are aia nella produzione i tal1ana 
che tra 11 materiale di lmportae:io­
ne. Le -racoomandiamo ohe la cuf-

. fia. sia comunque di ottim.a quali­
tà. lL'e:ffetto sterectflon1co, aippare 

ne del gelcondo, ILe diciamo, però 
che Id:ato che le cO'llvl-ene reallzz.a­
l'e un c,erto nu:mero di antenne se­
parate , le r-e.alizzi in forma di ele­
men ti verticaU, deNa lunghezza. di 

''Un quarto di onda, oppure sotto 
forma di dipoli, possibilmente ri­
·ptiegati, fatti con della piattina d,a 
300 ohm al metro, essi pure calco­
lati neUa lunghezza di circa un 
IIJlJezza onda. Quanto all'osctuato­
re mOdul-ato di cui ci comunica i 
dati e chiede deNe possibili quaU­
tà, avrelJbe fatto bene a segnalare i 
la mar.ca. di orLglne. Ad. ogni modo 
da queHo che abbiamo potuto ri­
levare, non dev·e essere un gmn 
ché, dato, ad esempio, che non of-
11re una gallliIIla ben definita. !per le 
medie f'l'eq uenze da tara,re e per_ 
ebé, 6opratutto, trattandosi di 0-
sclllatore modulato, presenta Uill 
solo triodo, osc1Hatore a radiofre­
quenza, con automod'Ula2iione, con_ 
di:zion.e questa che viene adottata di 
preferenza sugli apparecchi ultra­
economici, e di pretese mediocri. 

GRECO ENZO, Termini Imerese. 
Chiede della possibilità di �ostruir­
si un adattatore da - applicare ad 
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m·eno marcato, qualora �,a eff1clen­
za d,elle due oreochie non sia ri­
gorosamen te uguale. Col circuito 
che le aJblbiamo indicato, l'ascolto 
è assai con!ortevole e ta riprodu­
zione !€Idellsslma., a causa anche 
d'ena assenza di ci'rcuiti accessori 
quali amplificatori, filtri ed 8ilto­
parlanti, che potrebbero introdurre 
deLle d:18to-rsioni, o quanto meno, 
potrebbero falsare. 

un comune ricevitore, per permet­
tergli di ricevere con esso, anche 
i canali audio dei programmi tele­
visivi. 

il.'ap!l>are.ochio che fa al caso suo 
e che deve esserle sfuggito, forse 
,perché a quel tempo Lei non era 
anCOl'a lettore della nostra ri'Vista, 
è certamente quellO 11 oui proget­
,to è stato pubbUc8ito sul numero 
l deHa annata '!i7, della nostra ri­
vista. Non trattasi di un vero ap­
p.al"eochio a mod'1.Llazione di fre­
quelltZla, ohe del resto sarebbe sta­
to assa.i piÙ complicato, ma di un 
complesso di rivelazione in supe­
reazione, che pennette una rice­
zione più che soddisfe.oente. 

PAPPALARDO SEBASTIANO, Aci­
reale. Desidera conoscere il fun_ 
zionamento di una dinamo per bi­
ciclette, e si informa del tipo di 
corren te che ne viene prodotta. 

[nvece che di diniMllo, nella mag­
gior parte dei casi d:OIVrebibe parlat­
si di altern-atorlni, dlato che tali 
cOIIllPlessi, per ottonere 11 massimo 
deHa economia di produzione, so­
no sta ti studiati in modo che non 
vi sia alcun collettore atto a ren­
dere continua la. corrente alter­
nata che si Lndice negli 8IVvo}gli­
menti intel'll:1 a causa della ecci­
tazione dei nuclei di :feJ'll'O dolce 
cbe si trovano all'�nterno degli av­
volgimenti, da .M'te del :campo 
magnetico di una potente ca.lamita 
peNllanen'te che viene f·atta passa­
re d1tlMlZ1 e.ci essi. La corrente for­
ntta a WL aJpPRreoch1etti, a.lterna­
·ta ed in più, varia. anche di t're­
quenza, 10 funzione della velocità 
con cui essa viene fatta ruotare. 
ed in ultima am.al1s1., in if·�ione 
della velocità deUa b1cicletta sul­
la quale essa. s1. trova installata. 
Ntel t1Jp1 più correnti di dinilmo, 
sl nota, nell 'interno, Vel'8O 11 fondo 

una specie di « U ., form3lta di fer­
ro dolce ; nella parte iniferiore di 
questa, che è fiSsa, si trova l'av­
'\'oLgiw,ento tra le estrem ità libere 
della c U . , si trova. un magnete 
!permanente di una certa potenza, 
che ruota tra delle estremità, co­
strett�vi dall'al,berino col-legato al­
l'esterno, al bottone godronato che 
f,a attrito sulla ruota d,ella bici­
cletta.. r fili di detto magnete, ad 
ogni mezzo giro, quindi, passano 
dinanzi ad una dene estremità del­
la « U ., di ferro dolce e l,a ma.gne­
Uzzano, dia ciò, derive. la imme­
diata induzione nell'avvolgimento, 
di una differene:a di potenziale, che 
v,aria, di d1rezione , ad ogni' mezzo gù'o, del magnete e che è assai 
incostwnte. 

ROMANO FRANCO, Crotone. 
Chiede della possibilità di eseguire 
alcune modifiche al ricevitore il 
�ui progetto è stato pubblicato ne,l 
numero di febbraio c.a. 

!L'appl1ca;zione d1 una. a.ntenna 
inteTna, o forse, come Lei inten­
deva dire, di una · an tennitO·a ln 
ferrite, in luogo della. balbina nor_ 
mal'e e della antenna esterna, in­
fiuisce, negati'VMIlente e,d ln no­
tevole misura, sul rendimento del­
l 'aJPptwrecchio ed è pertanto scon­
stgUablle. Quando alla alim-enta­
zione in contltnua e da batterie d.el­
l'aiP'P'aJrecchio, anche tale impresa 
è imprattca, essendo la valvola in 
ess� 1mpieg.ata, del tipo a;datto per 
alternata, oltre ad: SJV-ere un note­
vole assor.bitmento, che determine­
Tebbe 11 rapido esaurimento deUa 
ba tter1a : se di :pile. 

COLUCCI CARLO, Roma. Pone 
un quesito in merito al radioeo­
mando ed uno in merito ad un re­
gistratore magnetico. 

!]n un complesso di telecomando 
ln cui il ricevitore sia servito d-a 
un solo riovelatoll'e a cristallo, o da 
due, lo. sensi-b1lità di questo è tal­
mente bassa che rende il1'dispen­
saibile che 11 trasmettitore· 'abbia 
una potenza assai elevata anche 
della portata del sistema debba es­
sere tassa.! ridotta. Prenda comunque 
visione del n'UlIllero di 4Fare ., di 
immlnen,te pubblicazione. Dove tro­
verà assai diffuso articolo sul ra_ 
diocomando. Inoltre, noti che 11 
progetto di roel�y a radiOlfrequen­
za, che è stato pwb'bl1cato nello 
scorso ·numero, si presta aJd esse­
·re .usato nel suo caso, rendendo ne­
cessarl!a una molto minore poten-­
za di uscita, dal trasmettitore. La 
ringrazia.mo per i constgl1 che ci 
da in merito alla rervisione delle 
bozze, pr.ima · dena messa ln mac­
china.: riconosciamo essere questo 
un nostro dovere e pertan,to non 

ma-nche remo di ottemipel'a.rvi. Quan_ 
to al quesito del r,1g1stratore, La 
1lltformleJmo che la. pub'bUcaZione 
del mecea.n1smo 6IIlIlunziato nel .�, 
è stata 'POi omessa, dato che si era 
constatato come 11 meccanismo 
stesso, !presentava, . nel funziona. , 
mento dei d,itetti LncolmEliblli, e per 
questo, 8IVTebbe sodldisfa tto ben po- " 
co 1 lettori. Usi pertanto, 11 èom­
plesso di ou1 Ella è in possesso, 
specie se si trattL di un dispoaitlJvo 



di buona marca, La separazione 
d;ell'ad:a.ttato,re dell'ap'P,3,l'eochio ra­
·dio, sa're'bibe' possi.bile, m·a non m.3,on­
ch·erebbe di pOll'r·e n·ell'aclJattator-e 
stesso, d!elle notevol i  d·iffl.coltà di 
l'eal12lZlazione. 

CALDERA GIANCARLO, Domo­
dossola. Possiede, un apparecchio 
radio, il cui altoparlante elettro­
dinamico è staccat«; chiede dei 
coUegamenti da fare. 

Colleghi i fili n. 2 e 3, ai capi 
del primario del ,traSiformetore di 
uscita, co11eghi quind!!, il fi,lo n. 5 ( che parte dal p·iedino 21 della rad:­
d'rlzzatric·e e dallo elettrolitico ) ,  al­
l 'inizio dell'a.V'Vo1glmento di cam­
po stesso. Rimangono, i fili n. l e 
n. 4, che debbono certam·ente fare 
capo ad una bobinett.a autill'onzlo, 
installata nell'altoparlante: 11 col­
l,eghi pertant.o a questa ultima, une. 
volta che 'la a.bbia rintraJCCÌ'ata . La 
valvola O�522 A.X la può reperire 
presso' qualche rip,ar:atore di a;p­
ll.).recchi p,er udito, oppure la può 
f·are veni'l"·e dagli stati Uniti ; tr·a.­ImHJe un commLE'slon,rurio, 11 suo 
prezzo e di circa 35100 Ute. La in­
fOrIniamo anch·e che una v,a;lvo­
la sLmHe, si trova nella serie €'U ­
·ropea, e cioè, l a  DlL67, di produ­
zion·e PhiUps', di costo simile, ma 
più facilmente reperlibile. 

MANENSI ETTORE, Salerno. In­
via schema di ricevitorino con vaL 
vole miniatura e chi-ede della pos­
sibilità di aumentarne la sensibi­
lità, con l'aggiunta di un paio di 
transistors; chied'e anche de,i ma­
teriali più adatti. 

IElsse'ndo l'ultima delle valvole in­
staHat-e sul suo apparecchi·etto, una 
Dli92, ossia una v'era e propria fi­na·le, 11 sistema migliore per a.u­
me:ntare il l'end ime n to dello a..ppa­
l'ecchio consiste nell'aum,entare 11 
voltag,gio della pila anodica, sino 
ad un v,al·ore di 415 ed anche di 
67.,5 volto Non avrebbe . che da so­
stituire la cU!ffia·, nelle 8tess·e con­
dizioni, con un traSiformatorin o  di uscita, d,a 80100 o 10.(;lnO ohm, 1 watt 
massimo .. e coUeg,are poi sul secon­
da�io di Questo, la oobina mobile 
.di un. buon altopalI'laute magneto­
di·naanlco, dii dimensioni non e<l­
oessive. T,enga presente che l 'ag­
giunta dei t:mnsistors,' aum,en.te reb­
be semmai la potenz,). di uscita é 
non l.a sansibllità, come lei dice. 

MERLUZZO GIUSEPPE, Siracusa. 
Chiede dove possa trovare la bo­
binetta di aereo, che, gli occorre 
per la costruzione del cercametalli 
a tra.nsistor, secondo il progetto 
di cui al n. 11 '56, della rivista, o 
nel caso, come sia possibile co­
struirla. 

ILa bobina in Questione è .relle­
dbilissima, dato che viene comu­
nemente • usata, come bobIn'a di' 
a.ereo, in melti appareochi-etti au­
tocostrui.tt SUJpereterodina. Si trat­
ta della"�' 19I55 ' della. GIBC, o;PPure 
dena Mlorood'yn di antenna, od, an­
che di sintonia per apparecchi a. 
galena. La regola�ione delle cita­
te b obine si effet1nLa med1an'te par­
ziale rotazion,e mJed1Ja.n'te piCCOlO 

Nella ra,ccoIta dei QUADERNI DI « SISTEMA A » trove­
rete una serie di tecniohe che vi permetteranno di realiz- . 
zare qualsiasi progetto. Non mancate m ai di acquistare 
« MRE » che' esce trimestralmente. 
RADIOTECNICA ELETTRONICA APPLICATA 
ELET'DROTECNiLCA _ UTENSILI E AOCESSOru: PER 
CAlSA - U'DENSLLI ED ACOESSORI PER OFFllC[NA -
LAVORiI IN METALLO - LAVORI IN �GNO _ MO­
BILI - GIOCATTOLI - COS'DRUZIONI MOTONAUTI­
CHE - MODELDISMO E FERMOiOELLISMO _ LAVORI 
EN RlAFIA, PAGLIA, FELmO, FILO ecc. - FOTO -
OTTLCA - DISEGNO - PLASTICA E TERM:OPLASTI­
CHE - LAVORI IN CERAMICA . - TERHAGLIA - PIE­
TRA E CERA - MEOCANICA - PER IL MARE ED IL 
CAMPEGGIO _ GJ1ARDINAGGIO E COLTIVAZIONI 
ecc. ecc. 

Ohiedete l'J1NDICE ANALITICO dagli anni 1952 al Giu­
gno 1\9'5·8, c'omprendente i volumi dal N. 1 al N. 24, 
inviando L. 100. 

Ogni numero arretrato L. 360 E' usci:to il N. 2.6 

Per richieste inviare importo sul c/c postale N. 1 /7 1 14 :  
EDITORE RODOLFO CAPRIOTTI 

Piazza Prati degli Strozzi 35 - Roma 

Albbonamento annuo a 4 nUJmeri L. 850 

caoci'avl,te de,l nucl,eo, in materia­
le .ferromag.netico, flIVvitato nel 81.\1) 
i�terno, e spo'stabile lungo la fi­
letta.tura ; la autocostruzione della 
c1ta.ta 'bobina è lniVece sconsi·glla­
bile . 

� � 
CHIMICA 
FORMULE 
PROCEDIMENTI 

n,ere ) .  Fla.ccLa poi coagUlare di nuo­
vo la seta e que,sta volta sulle fi­
bre del cotone, m,e scolando al ba­
gno, una picco'la quan�ità d:i so­
luzione di bioar.bon'ato di sodio. 
Sciacqui a fondo e quindi D;l·etta 
a seccare. 

URBANI CLAUDIO, Vicenza. A­
vendo a disposizione dei forti quan­
titativi di mele a prezzo assai bas­
so, intende avviar,e una piccola in_ 
dustria per la produzione di sidro, 
ossia della notissima bevanda non 
alcoolica, ChE' incontra molto fa­
vore. 

Eocol,e 11 procedLm·en to. iLe mele 
PARRELIA ANTONIA, Rimini. sane v'anno la.v'ate, 8chia·ccb:te e 

Chiede, se esista un procedimento torchi,ate ; al mosto, alla sua usci­
che permetta di impartire a del- ,ta dal tOl'chio, si aggiunge dell'a­
l'ottimo e, molto fine tessuto di co- clldo so1foroso, prOtettiJvo in ragio­

tone, l'apparenza della- seta; chie- ne di 2 grammi per ettOlitro :  sl 

de che il proced'imento possa esse- impedisce ·cosi la ossI d'azione di so­
re attuato su scala casalinga, sen- stanze tanniche che determinereb­
za un eccesso di attrezzatura o di bero uno spi.aoevole annerimento 
ingradienti difficilmente, reperibili. del liquido. ]n'Vece che dell'acido 

solforoso allo stato dlÌ gas, si può 
U.na soluzione che potrebbe a..dot_ usare 11 met,aNisoliflto. La tempe­

tare sarebbe, oltre quella delle · va,- Tatura di cura per 11 MOSto deve 
rie tecniche di meroerizzazione, essere ma.ntenuta sui 5 o 6 gra.. 
queUa della deposizione sulle fi- di. Inizl:a una coagul'azione d1 a1-
bre di cotone, già aUo stato di tes- cune ' sostanze, che precipitano, in­
suto, ,d'aUa vera seta. Saprà intattL di, ha inizio, la fermentazione che 
che la sete. nOll'lllale se sottoposta . dura una diecina di giorni e che 
all'azione di soluzione di i·drato di1 da. luogo alla fOrInazione di un cap_ 
zodio, perde la sua f.orma c·aratte- p-ello bl'luno .  Per a.S!Sicurare 1a con­
d'Stica e si tl'\asform,a di una 8O'lu- servazione del sidro nelle botti, do­
zi,one pi'Uttosto dlensa (potrà usa- po 11 tr!IIV.a.so, vi sI aggiunga del 
re dei' ritagli d� seta, p.urché esen- sotton1:trato di bismuto, in ragio­
te da materie estranee, pulitissima. ne di 35 gra.mmi, per ettolitro d!1 
e priva di aspetti <Id, quals1.asi ge_ liquido da conservare. 

v 



A V V I S I  E C D N D M I C I  
Lire 60 a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini 

non accompagnati da rimesse per l'importo 

I N D I C E  
DELLE M.ATERIE 

AERO-..MODELLISMO - �otorinl a 
scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli­
cotteri, automobili, motoscafi, ga_ 
leoni. Nuovisf'imo catalogo illu­
strato n. 6-1958 L. ISO. SOLARIA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MIlANO 

INVENTORI: Brevetti per invenzio_ 
ni modelli, marchi. Deposito, as­
sistenza collocamento. COSTRUT­
TORI-ARTIGIANI: Per tutti i 
Vostri problemi: sceUa, lavorazio­

ne materiali. Sistemi, procedimen­
ti di lavorazione. Formule. Ese­
cuzione disegni. Facilitazioni 
pagamento. Studio ZORZUT 
Trieste - Vie DonadOni 6. 

Caro lettore. . . . pago 113 

ATTRAVERSO L'ORGANIZZAZIO_ 
NE MOVO speéializzata da 25 an­
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru­
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. n più vasto 
assortimento di disegni costrutti­
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc., tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele­

menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori ·apparecchi di radioco-

mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, i famosi coltelli « X­
ACTO » e l'insuperabile sega a vI. 
brazione A e G. Chiedere il nuo­
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 30/1959, inviando L. 300 
a « MOVO It _ Milano Via S. Spi­
rito. 14. 

PYGMEAN : supereterodina a 4 
transistors. Eccezionale compat­
tezza ad autonomia. In vendita 
anche in parti staccate 

. TELEVISORI comuni, anche vec_ 
chi ma efficienti, di scuola eu­

ropea, trasformiamo ill tele­
proiettori da 60 polli.ci. Spesa 
media L. 98.000. Precisare mar­
ca e tipo di : appaorecchio, ci­
nescopio, valvole, giogo. MI­
CRON, Industria 6'7, Asti Tel. 
2'75'7. 

« TUTTO IL MODELLISMO It _ Li­
stini L. 150 _ No.VIMODEL - VI­
TERBO. 

« TUTTI STAMPERETE FACIL .. 
MENTE : disegni, gior,nalini, mu­
sica, . dattiloscritti, ecc. in nero 
e colori, a rilievo o metallizzatl, 
eventualmente guadagnando, con 
semplicissimo sistema litografico 
che autocostruirete segue.ndo no­
stre completissime istruzioni. Co­
pie illimitate. Anticipare L. 1200 
a: LUHMAR - Casella Postale 
lU - Forli ». .. 

MATERIALE fermodellistico, Loco_ 
motori vetture « HO », Plastico 
« O »  con scambi inglesi, Loco­
motiva Hudson scartamento « 1 »  
premontata. TERRAGNI E,RMAN­
NO - Via Pacini, 93 _ Milano. 

PACCO MATERIALE FOTOGRAFI­
CO contenente 50 tI. carta 6 x 9 
sdi sviluppo e stampa, telaietto, 
istruzioni :  L. 1.500. _ ARPE E;MA­
NUELE - Chiaravagna 1 13 - GE­
NOVA SESTRI. 

PARTI RADIO TI)LEVISIONE, tran­
sistors. fonovaligie, Materiali mi­
gliori marche. Prezzi minimi. 
Scrivere unendo francobollo : .ELIO . 
BONGIOVANNI - Via Bovi Cam­
peggi '7 _ BOLOGNA. 

TUTTO PER IL MODELLISMO Fe,r­
ro Auto Aereo Navale. Per una 
migliore scelta richiedete catalo­
ghi : Rivarossi _ MarkIin - Fleis­
chamann - Pocher L. 200 cado _ 
Rivista Italmodel L. 350. - Riva­
rossi L. 200 spese comprese. . 
Fochimodels - Corso Buenos Ai­
res 64 - Milano. 

MOTORINI ELETTRICI V. 110- 160 
- Watt 25 - Giri 1500 _ Spedizio­
ne controaessegno per sole L. 2000. 
Clement's Quattordio (Ales_ 
sandria) . 

Adattatore per audio TV 
ed MF 

Chiave per tappi di sca-
rico . . . . . . .  . 

Rivela.tore universale di ra­
diazioni . . . . . . . 

Decodificatori a risonanza 
per radiocomandi . . . 

Trasmettitore a transistor 

Saldatoio rapido 

Motorini elettrici di ri­
cupero 

Otofono in miniatura 1& 
transistors 

Montatura regolabile per 
motorE' elettrico 

Coperte elettrote,rmiche di 
sicurezza . . . . . . 

Bassorilievi con pastelli di 
cera . . . . .  

Essiccatori moderni . 

Pulitrice di rotaie per HO 

Corso di Aeromodellismo 
(Ila puntata) 

. Rimessa razionale per mo­
delli volanti . . . . . 

Antige'lo per serbatoi di 
acqua potabile 

Oculari orientabili per te­
lescopi . . . . . . . 

Tendi-bucato per piccoli 
spazi . . . . . . . . 

Pogo «stivale delle '7 leghe» 
Versatile mobiletto pensile 

IL SISTEMA "� I ti "  
IIIIBIA IEISILE IELLE 'leCaLE 111E111111 Radio tecnici, meccanr,cf" artigiani, fototecnici, aeromodellisti 

E' la rl"llla per \'01 
In vendita in tutte le edicole 

la Dero e a eolor. • L tSO 

113 

117 

1 18 

120 

122 

123 

125 

» .  128 

132 

133 

13'7 

140 

142 

146 

153 

154 

1516 

160 

161 
163 

a.ooar.FO �OTTI _ Dlirettore �'b1.le - Decreto del Tribunlale di RJoma n .  37'59 del 27�2�1954 PM' � d1Jf'lls1OI:.e e d1etl'.lJbu.z1one A e G. Marco MJ1JIalno Viia Plorellli 30 Telefono 6OO�1 
Sta.b. GMflco P. OaIpr1ott! - Via. Cicerone, 56 - Roma. . 
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A V VI S I  P E R  
L ';nser;:'/{I / !C  nella presente rflbrica 

" �rt7 ! !/ ira {Jet I l / Ili i lettori, purché 
! (l llIl fll/zio ç/es.w rifletta esclusiva-
11 I t' l I r e  I l  CA MBIO DEL MA TE­
RIA LE Ila "arranidsti". 

Sarà dala la precedenza di in­
"azione ai Soci Abbonati. 

Cambierei  valv. GjGT €' due 6S 17, 
con v alvola 3V4, altoparlante ma­
gnedinamico diametro 1600 mm., 
t rasformatore d'uscita 10.000 ohm. 
L \ZIO MAURO - Via muta del Mo­
Io 4 / D  - GENOVA. 

PO S S IED O valvole Fiure con rela­
tivi zoccolo, trasformatore d'usci­
ta c o n  p rimario a 125/ 160 V, €: se­
condar i o  da V ,  2 ,5 - A, 2, magne­
tico da H ohm, q u a t t ro motorini 
elettrici, che c a m bierei con tran­
sistor OC45 e CI0 22 ed' 2N255. 
LORENZO BIGONGIARI - P i azza 
Cavallegeri 2 - FIRENZE 

« Telescopio 100 x ( + 10 0 )  con trep­
piede e semplici strumenti auto­
costruiti per indicazione stella re. 
Completo occhiali, bocca.glio, strin-

U A M B I  D I  
,rp n a so per immusio n l .  Patti n i  con 
ruote corsa '14 - 4 1 . A n t e n n a  s t il o  ( 

c uffia. Viso re tascabile a pil€ per 
diapositive. C AlVIBIO con microsco_ 
pio o piccolo magnetofono o r a d i o  

tascabili.  Dettagli a n d o  a L a n te rmo 
Via Botticelli  18 - MILANO . 

C ambio ra ccolta di SISTEMA A dal 
1 949 al 1958 con registra tore ma­
g n e ti c o .  ZAMPONI S IRIO - Via 

S .  Michele a Monteripaldi 14 - FI_ 
RE)NZE. 

CAMBIO 3 capusole t e l efoniche, 1 
motorino, l trasform a t o re 30W, l 
trasformatore da camp a n e ll i  20 W, 
1 stufa a petrolio, con materiale 
radio vario. Pezza Valerio, C orso 
Vitto Em. 315 - ROMA . 

C AMBIO Tester C hi naglia 1000 ohm 
voIt con radio p o r t a tile, amplifi­
catore giradischi di q u als iasi mar­
ca, Treno elettrico. L i  belmi Alfre­
do, Via 25 luglio 1 _ LECCE. 

C AMBIEREI : transistor OC71,1 
OC72, coppia trasformatori per 
push-pull transistor T/ 301 e T /70 

ed a ltro matE'riale per circuiti a 

ItI AT E HI A L E  
tr? n < i s to r  ( v a ria h i l i .  d i od i ) .  c o n  

c o r r i s p on d e n t e  v a lo re di n a s t ro ma­
gnet ico' per r E g i stra tore,  o p p u r e  c o n  

t e s t c r  n o n  di  l'adiosc u ola,  V i t torio 

F a c c io,  V.le Regina Giovan n a. 41, 
MILAN O. 

CAMBI O : l b a le stra da c accia fun_ 

zio n a nte,  c ostruita secondo u n '  p ro ­
g e t t o  di Sistema A, 1 casse ttina c o n  
voltmetro e amperometro, p r e s e  e 
lampada spia,  l regolo D iwa , con 
u n  motore diesel di  c ilindrata tra 
2 e 3 cc. Cavazzuti P i e rfr a nco,  Via 
Deodata 19 - S ALUZZO (Cuneo ) .  

CAMBIO c o n  altro ma teriale ra­
dio : tester 100 ohmj V .  provavalvo­
le, oscillatore modul a t o ,  provacir­
tuiti e sostituzione. Valvole vecchie 
€ n uove vari tipi con altro materiale 
vario, S crivere : G u ido Marchetti  -
Via Milanesi,  2 - F IRENZE. 

CAME IO treno elettrico, seminuovo, 
completo di u n o  sgancia tore, c o n : 
Transistors NPN e PNP, valvole 
m i niatura, od altro m a.teriale ra­
dioelettric o .  Scrivere a: Di Bene 
Giulio, Via Nazionale n. 194 Pon ­

tE' a Moriano ( L uc c a )  . 

• 

I S C I I V E T E V I  D U N Q U E  S U I I T O 4 1  C O l S I  D I L L A  � 
SCUOLA POLITECNICA ITALIANA 

CORSI PER : 
TECNICO TV 

RADIO TECNICO 

MECCANICO 

MOTORISTA 

ELm'RlCISTA 

ELE'mlAUTO 

CAPOMASTRO 

DlSEBNATORE 

RADiOTELE6RAFlSTA 

.---
Rihlgllate e 

spedite subito 

sen.,a a""anCMa 

- -

I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 

- - - - - - - - - - - - -
N O N  

carico del d.stlna­

terlo da addebi­

tarsi sul conto di 

credito n-l 80 pres­

so l '  urto P. di Roma 

A. D. Autor. Dir. 

Provo P. P. r. r. di 

R o m a  n· 601" 
del l O  - 1 - 1953 

SpeH: 

5 e  U O lA. 
P O l IT �( � I (A 
I TA.. L I A� A-

V. hEGINA MA./)(jJ./fRITA 
Z94/A 

-
-
-
-

-
-
-



- - - - - - - - - - - - - - - - ... - 1  
SPETT. SCUO LA PO LITECNICA ITALIANA 

SlHZA ALCUH IMPEGHO IHVIATEMI IL VOSTRO CATALOGO GRATUITO ILLUSTRATO. 

MI IHTERESSA IH PARTICOLARE IL CORSO QUI SOTTO ELEHCATO CHE SOTTO L INEO : 

l - RADiOTECIfICO 

2 - TECNJCO TV 
3 - RADIOTELEGRAFISTA 

It • DISEGNATORE EDILE 

5 - DISEGNATORE MECCANICO 

Cognome e nome 

Via 

& - MOTORISTA 

'I - MECCANICO 

8 - ELmIlAUTO 

9 - ELm'RICISTA 

lO - CAPOMASTRO 

CI"� . . .  . . .  . .  . .  . .  Provlnclo . .  

Foc:endo una c:roc:e X In quelto qUedratlnoO VI comunIco che .... d.N onche rtc.vere Il 

10 gruppo di lezioni del c:orlO lottolln.ato, contrallegno dI L 1 .317 tutto c:ompr.lo. 

C I Ò  P E l Ò  H O H  M I  I M P E G N E I À  P E R  I L  P R O S E G U I M E N T O  D E L  COISo. 



I 

INDICE GENERALE , ANALITICO 
'delle ma1;erle e001ennte nel �. 1.t: anno 1038 
(I  lettori che collezionano i nostri fascicoli possono staccare questa pagIna 

e fissarla al fascicolo 1 2  del 1 958)  

UTENSILI  ED ACCESSORI  PER OFFICI NA E LABORATORIO 
AccessorIo a motore per sculture s u  legno 4 200 
Betoniera 9 

BobiJnatnce con ;pezzi ' di m.6ccano 6 302 

Caccia.vite (Un aiuto ;al) 48 
Combinatrice con un motorino elettrico 

Fornellino di emergenza -per saldature 

Gl'8If(f\,etto ,per tJranc1atura 
Maschera par.aocchi ,per saldare 

Metro pieghevole (Sette usi del) 

Morsa (Le insolite ut1llzzazionl d.t una) 

4 

lO 532 
3 167 

9 1509 

2 110 

6 3>33 

Morsetto 

Palletto con tubi di ferro 

Saldatura. dell'allU!IIlinio 

Salda tura di fili metallici 

Salda'tura su mater1e.ll diversi 

Serrature m8lgnetk:he per porte e m0lb1l1 

Sfere d i  acciaio ( lO modi di usare ) 

TOl'cia a doppio cal'bone 'per saldare 

Vetro ( Modo corretto per tagliare 11 ) 

Vetro (Come forare il ) 

4 183 

6' 318 
8 4157 

4 189 

31 

11 611 

3 127 

9 W5 
4 184 

6 315 

PER LA CASA Progetti d i  ACCESSORI, I N IZIATI VE e MI GLIORAMENTI 
Acqua caIH.a ('Perfezionamento all'impianto ) '12 
Aldddl)bi natallz1 12 

A1fumliCare carne, �sce e formaggio 2 

Aliberi di Natale a due dImensioni 12 

Alberi di Natale (Dome rivestire gli) 12 

Centrini per talvola Natalizia 1 2  

Decorazione per l a  tavola -natalizia 

Dent1f.rIcio aUa portata d-i mano 
DIstributore di sapone in ,polvere 
FOl'bJ,icI per tagl-10 di occhleHl 
GaJ;ble In 1110 metalUco per uooell1 ' 

Im!buto con una ,busta 
Lam!pada da tavalo ( Come migliorare l'l'llu-

12 

7 

2 

4 

4 

8 

677 

639 
116 

663 
684 
635 
638 
361 

100 

I} 79 

192 

442 

minazlone delle) 9 485 

MacchIna da cu:cire (Come modem121mre la ) 4 180 

M1xer per cucIna 3 124 

N!eceas::'l1r _p-er cucire 3 136 

OgJg-etti <lI gomma (Come m�l1orare la du-
rata) 5; 2:>5 

Po.rgi-vivande -per 11 gatto 4 191 

Pul1z1a <leI secchio della nette2lZa 6 3111 

Ramettl deCOllativi 3 

Roetl metalUche (Con-sigU per l'impiego delle ) 2 

R1parazIon1 <io! OIllibrelli 3 

Riscald!IJmento ( Come economizza're sul ) -12 

Rtvestitura 10 nast,ro di plastilca. di porte 
e finestre 

Re-telle di metlllllo. !per mdb1l1 

SllIPone (lO insoliti usi del )  

Scaleo (Come !lJppendere lo.) 

Scarpe (Come lucidare _le) 

1 1  
4 

1 

7 

Servizio per �arIttoio 5 
Soipramob1l1 ed oggetti da stecche da gelato 4 

135 

79 

173 

68{) 

46 

579 

177 

32 

379 

250 

175 

Spazzola seml:8lUtomallIc!IJ 9 474 

SpecchIo ultoomode,mo 2 74 

Tenlcra refrigerante lper l'estate 7 361 

Utens1l1 da cucina ( Come aumentare la du-
rata) 2 87 

Utens1l1 diversI dia barattoli di latta 2 9-9 
UsI poco 'notI del M,le da cucina 9 516 

VentIlatore-essiccato.re 2 106 

Vetro antlrIfiettore 11 623 

COLTIVAZIO N E  :- G I A RDI NAGGIO - ALLEVAMENTI ANIMALI 
Allevamento forzato del piccIo.ni l 1  566 Fr8lgo1e (,PiramidI ,pe r  coltivare l e )  8 421 

Attrezzo per gIardino 7 385 Innatf1!IJre le -piante durante le assenze 8 428 

DIepoa1tltvo per alimentare i ,pesci daH'ac- Lnnatliare il gl1n1CUno 8 453 
quarto 7 389 Trappola perfezionata per insetti 9 468 

'DIstrIbutori automatici alimentI per uooell1 10 566 

MOBILI  E LAVORI I N  LEGNO 
AlttaOO8lPMl'lll moderno 3 144 Segare i regoli 11. squadra 7 390 
LtlbrerIa adattai bile I} 42 Sgalbel1Io 4 194 
MObile -per salotto. 5 233 TM'o.lmo ultrapieghevole 57 

Portal1brt da. tavo.lo. l '15 



CAMPEGGIO, MARE - Piccol i  progett i  ed u tensi l i  
,A,maoa pe1r .carnlP�g10 
Attl'e2lza"tura e consigli per 11 campeggio 
Oalblna po·rtatUe da aP,iarg,gia 
Oanoa (Come manO'V'rall"e la) 

7 300 
7 315Q 

7 3:59 

9 480 

Seglglolino !Pieghevole 
MOfbUetto, oUlcina da campo 
StCal'a ,di C01"lOO per gite iill montagna 

S P O R T  
Aoquaplano e sci rà'l!I.Joq.ua 6 300 
Alnt1:furto 'Per auto e scooter 7 362 

BoIb 'biposto 1 1  560 

Olllociatol'i (Oon.sLgU sulla carcrcia) ,1'1 57'3 

Oarrello 'Per trasporto Lmbal"cazio-nl /1 54 

Oo:perta iPer banca 8 435 

Lancla pi-àttell1 per tiro a v,ol0 4 18'7 

L1Jll'ee Id:! !llolve're di gesso 0 66 
Man'lca a vento rper veleggiatori 8 400 

FOTO - OTTI CA 
Aoc8ISsorio 'per st>aIInIPa. ritratti 8 407 
FotO' a grande angolo ( Una tecnica ,per 

eseguire) 2 91 

Floto-lOhtm1oca (�per1mentl con l,a ) 8 42'3-

Foto.graJfare lCol oervo volante 9 476 

FotograJf'are attrruverso dl microscopio 6 338 

F,otoglralfare su seta e tessuti 3i l'H 
wngh-ezz,g, focale drene lenti ( Per misur,a,re 

la) l) 249 
Mj,cro!S/coIP10 COIIlliPos"to 3i 12.Q 
Montaglgio di foto ,a �rande angolo 7 3810 

Presse�ta l'lllCol'latdoe per 'Pellicole p.r. 11 6119 

Ria.ocogll tore di foto lO 536 

M-i'l"ino con alzo per arco a f.reocl-a 

Modllfica al pedale {reno della « 1 100 l> 

Pesca e sport subacqueo (OO'n.slgl1 sulla.) 
Potenziatore per apinte,rOlgeno 
Protezioni idei pantaloni da moltirpUca ciIClo 

Sandallno 'mOldilflpa;to 1:n '« canotto da. ,gara l> 
Slittino monQPosto 
'I1rampoHno per. piscina e la,go 

C I NEMATOGRAFIA 
Riiftettore -con 1)<eZlZi di mecca.no 
Ri tra tti �um.a<ti ( Oome ottenere i )  
Riscalda'to·re p,er balgni fotogr&fici 
Scatto a q; rel'è l> per maochina fotog'm1ica. 
Sichermo pe,r proiettare c,on IUloe d:iul"na 
Elpot con pezzi di rneccano 
Telalo per svUuppo ,pel11rcole p.T". 

Tilro a segno fotoelettrlco, ( Perfezi-o'lla,mento) 
Tr€tlJlpiede dl. emergenza. 
Tl"IUCichl foto,gr'lIifici (UIIl.a tecnica ;per ese­

gUire ) 
Va,sca, doi la.va,ggio ta vuo,ta'tura automatica 

MODELLISMO. FUNZI O N A LE E STATI C O  
Aeromodello 4: Miustang l> 

CORSO DI AEROMODELLISMO 

1& PS/rte - Frincipi Goeneral1 e modello vo-
hlnte 

2& - Volo a motore 
3& )l - La ncape,rtura. <li modelli 
4& », - Mo:deUl a volo l1be'l"o e com,an-

5& 

6& 

dato 
»- - Veleggla:tore « T.E. 2016 » 

- Veleggiatore « T.E. 2016 » 

4- 195 

'5 M2 

6 296 

7 366 

8 415 

9 490 

lO 539 

7& - Traino e Tilparazioni 
8& - MOdel'lo a,d' ,elastl.co da g,ara 
Motoll'i ad reazione per modell1 
Mod,e.lll ferroviari (Come costrul-re 1 )  

MODELLISMO FERROVIARIO 

Le segna.lazionl 
[l contr.ollo automatico della mall'lCla 
Segnalazioni di giunzione 
LIlliPian ti a rotaia bipola.re 
:Lmtpian"ti a. dop.p'Ìa. rotaia 

GIOCATTOLI E GIUOCHI  
Batta,gUa n'aN·rule 
Bl(jClc'hi dI legno \per costruzioni 
BOl,le <H sapone gig.an ti 
OonigUe.tto che corre 
EI'l.ca volante 
G8ilUna smovlbUe 

8 454 

7 386 

8 4113 

!l2 642' 
7 365 

J.� 642 

Giuoco del bottone 
Giuoco della -cate.pulta 
MLssile ba.l1sM.co « N1.ch-e l> 
P8Ipe1"l1no smovilbUe 

PalPerino snodaibHe 
P8SSa.tem'pi elettrici 

LAVO RI I N  CUOIO ,. F ILO · STOFFA - RAFIA ecc. 
Cuoio (lLarvorazione ana ,portàta,. di tutti )  9 4817 QU8Idt"ettl ric&matl 
Figurine e carioature 'di c8irta (�ez1o- &i tagli d,i ifel t'ro e come ut1l1zzarl1 

nare le) 1 Rose con n8JStro di seta. 
Fi'gurlne in stoffa su bottl'gUe 1 28 

7 355 
7 356· 
7 3156 

3 142 
3 '1319 
SI 410 

3 130 

7 4<t4 
6 3'17 

11 500 

8 4138 

6 302 
4 230 

U ·  624 

3 165 

'5 265 

6 300 
,1 '13 

11 637 
5 292 

8 4015 
52 

l,l 5189 
'12 6415 

1 23 

7 39.1 

2 72 

3- 168 

15 239 

6 342 

8 426 

1 22 

6 3<-'7 

7 396 

'12 64!2 

12 6Si1 

1 2  6516 

2 84 

8 4'3a 
10 500 



• 

CERAMICHE - TERRACOTTA - GESSO ecc.  

Decora2iione artist1JCa della IPOl'!OOll8!lla., 
POlino elettrico per oel"a,m.Ldhe 

2 61 
5 2169 

RLprodU2i1one in gesso di qualsiasi ogg,etto 8 429 

D I S--f G N O 

Motivi decor,a tirvl ( Per d:1segno8lre) 3 .140 Pwcola GWjda del Pittore d1J.ettan te (Par. 6<8.) 8 4150 
Piccola GLuda ·del Pltto:re dUettante (FS/r. la) 3- 148 Piccola Gui,da del Pittore dilettante (Par. 7a) 9 49,9 
PlJccola Gu�d'a del Pittore d.1Jlettante (Par. 2a ) 4 206 Portwpennini per 11 disegnatore 6 337 
P�ocola GuMa del 'Pittore dhlettante (:�ar. 3a) i5 287 Pulisci tlmUnee 10 520 
PWcola Gu1da. del Pittore dHettMllte (Par. 4a) 6 3128 Punte per 'lìraociare disegni 2 78 
PLccola Guida ,del Pittor,e dUettante (lP,ar. sa) 7 372 Squadra ,automat1<:a a T per disegno 7 401 

RADIOTECNI CA E LETTRO N I CA A PPL ICATA 

Ampl1ficator'e la medla fedeJtà 
val,v. 35IJ5 _ 35L6 - 1 2ST7 _ 315Z4) 

Alm:plifìjcatore 'Per fotocel,lula a tre.nslstor 
( 2N:107 <Jipipure 0C72-PNP - 2Nl35 op:pu-
re 2N1229-NlPIN) 9 400 

Arntenna iper 'F.M. ,per le emissioni di satel-
liti artificiali 5 276 

An tenna a qua:dro 2 104 
Antenne per forequenze ele,vate 2: 89 
Alntenne per TV e F1M U fnT 
Audizioni in Hi .. Fi in oana:J.i separati 5 2315 
Oonvertitore senza valvole 1 1: 600 
COIllVelTtitore reflex per 40-20-'10 m . )'Va:lrv. 

6BA6 - 6BE6) 3 1163 
Oross-Overs .per audizioni stereofon1JCihe lO mIO 
Fl'equen2i�etro eterOidine. a trans. ( 2  tl"a;ns. OK722-PNIP) 12 663 
In terferenze aUa TV ( Oome eliminare le) 4 220 

Limi ta tori di d�tU:l'bi p.er rioevi tori 5 281() 

O�cihl&tore illlodUÙialto ( va,lrv. 6SK7 OiPPU-
re 6BAl6) 3 154-

Ponte di misura e,lettrico 9 465 

Prova-Icireuiti unirv'ersale a:d occhio magi-
co (valv. 6U5) 2 fY7 

Plrovla-transistor 5 229 
RI�cervitore in altop. a 4 transistors con sta-

dio di A. P. ( 0045-PNP - GT34-PNlP -
OK722-PNP - 2N12515-.PIN1P) 10 645 

Ricevitore super.reattivo in .altoP . a transis. (OC44-PNIP - G'I1222-P\NP _ GrrlOl9-iP1N1P) 12 659 
RiJcevi tore a tran.sistors in 8JUl'icolare 

'(OK768-iPN'P - 2Ni107-P'NP) l 39 
Ricevitore a. transistors in auricolare 

2N1107-1BNiP+O.'E. -2:N��'NPN1-Syliyan1,a:) 4 228 

Ricevi'tore a rea!Zione a tra.n.si.stor. (2lN233-
NPN-Sylrvania - OK722-.PNP-iRaytheon) 5 28i3 

RlLoevitol'e � Personal )) a traIllSi,st;. in altOtp. ( 2Nil07 _ 0071 6 312 
Rlicevl:tOtre « Te;l:epower '> a transist. in au-

rLeolare ( 2N1HY7-l'INP Qlp!p'Ure CK722 
o OO'UlI) 6 3112 

Rroervitore a tmnsist. con filtro preselet-
Itol'e ( CK722) 7 377 

RI�oeV'1:tore ' a. transist.. con diodi in con tro-
fas,e (007 1 )  7 . 3:84 

Rtc'ervitore e diocLo in Hi-Fi ( 21NJ107 oppu-
re OC72-PtNIP) 8 440 

R�ce'V'i'toIle s1.l)perrea2iione a tl'iansist. 
( 0044 oppure 2N'3JOO - 01072 oppure 
2NW9) 11 603, 

R8jdio COilllaooo alCi onde cOllrvogliate (va1v. 
,117'N7-OT) lO 563 

�cetr'alSIIle'ttltore tel:egrafico (valv. 1'17'N7'-, 
GT - 6J,7 - 25Z6) 12 668 

Ri,cs'vitore � E�plor,er '> 'Per ond·e ul t'Va;cor� 
te ( va..lJv. 12AT7 - 6.AJF4) 3 157 

RLoevitore ta;sca:blle a supel'ireazione ( vallv 95'S-A) 5 2f79 
Ricev'1:tore per radiocomando (valv. trlodo 

,& gas subm. RK:61 :- transi,st. OK722-iPNP) 6 3:015 
Ric,evitore supe.rrea,zione a va;lvola minia-

tura ( 1T4 oppure 114) 9 463 
SOlllÒa, telefoni,ca a transist. ( OK722�P ) lO 819 
Termometro elettrico a transist. ( 0:072) 11 596 
Tra,sformatori di recup�,ro (Come identi-

ficare i )  1 20 
Tl'afJmettitore telefonico e telegrafioo (v;al,v . 

trasm. 6A07 _ 6L� - 30 - valv. modul. G6L7 - 6Y6) 4 214 

(;vedi a.:nche rispo:ste U1IflJcio Tecnico) 

E L E T T R O T E C N I C A 

Aooend>Lsi-garo elettrico da twvolo lO 6515 LSimpa:de' ( 2 )  per l,a television'e 9 512 
B1:.l:bi al neon ( NuoVi usi dei )  2 94 Salldatoio elettrico 6 3415 
CeHula fotoelettrica da un raddrizza tore Sipine elettrilche (protezione delle )  4 189 

!brucia'to 5 272 Tellmostato per fornello elettrico 8 446 
III umina;:mone del:!' 8iPPareoohio telefonico 4 190 Tu'bl fluorescenti ( Rlu t1l1�zaz1one dei bl1U-
Isolatore <H condutlìure elettriche 7 379 cia'ti ) 10 533 



An a Usi chim1che per via. 
(la parte) 

Anal'!si chimiche per via. 
(2a Parte) 

C H I M I C A  

spettroscopi-ca 
:} 00 

spettroscopica. 
2 1(),'l 

F I S I C A 

Colorazione galvanica dei metalli 2 70 

Fcs1oro ( Produzione per esperimento) 9 470 

Idrogeno ( Generatore d'idrogeno ed acetilene ) 2 1 13 

Idrogeno so1forato (Genera.tore per esperim.) 'l 3M 

V A R I E 

B1giotterla da IIlQteriaU farinMei 3 1 17 Mosa1co di specchi 10 530 
Oarmon danzanti lO 534 Qua.dri ad lntalI'8io 6 293 
OaIlldele decoratlve (-Fabbricazione delle) 12 :629 Rame (Larvori artlstlci con la foglia di )  5 263 
Giuochi d'aoqua. 'per 11 Presepio 12 673 Specchi ( Fabbricazione casalinga degli) 10 S24 
Mosaici da semi vegetali 10 5Zl Scul'tura in legno mediante stampaggio H 615 

DALLA RUBRICA " UFFICIO TEC N I CO RISPONDE" 

AJimentatore a corrente altel"Ilata di un 
lfeNIlOffiOdello trasfoNIl·ato a. COtr. conto 3 11I 

.Am.pUficatore ,3d accopplamento senza. tra-
sfol"matore (vaLv. 0044) (Schema) U m 

BuI,retti a necm da cerca.f-a,ee COlli esperien-
'ze alla luce 'l liII 

Oarta oleata4ormule e consigli sulla con-
fezione III 

Ohia.v-e elettronlca per porte e mOlb1l1 (sche-ma) 7 I 

CoUe,gamento in tandem di 2 transistor (Schema) l 11 
Disturbi nelle vicinanze del ricevitore 

Schema per localizzare le varie sOl\�nt1. 
val v . doppio triodo 3A!S) 9 IiI 

Espostm-etro per camera oscura (Schema) 
(Trans. 2N97) H m 

Frequenza di uscita d-i complessi trasmit-
tenti a tr-aIliS. 'Per aument3lre la stessa 
( liNMA) 8 I 

Frequenza di Ul9Cita. di compI-essi trasmit-
:tenti a trans . . per triplLcare la stessa 
(loNr3I4lA) 8 I 

IIlIversione di rotazione di piccol1 motori 
elettrici 8 II 

M1croatmperometro - per prote,ggerlo da 
danneggiamenti ,proveniente ind1retta­
tamente da UIlei cOl''l"ente el-evata (valv. 
24·.,A) (Schema) :5 'I 

Miultivi,'bratore con l'impiego del!la va'iv. 
6SL7 ) (Schema )  2 I 

0sc1lloscopio - per eeeguire OS8el"Vazloilll 
osc1lloscapie .di tensioni vart.a.b1l1 a fre­
quenza molto be5e (valiv. 6AX5 -
6AQ5 - 6AQ5) (Schema 3 I 

R1cevitore - per eliminare distulibi nella ri-
cezione di a.pparecChio installato su &U-
to (Schema )  1 2  :IiI 

Ricevitore cO'n valv. Upo 57-47-80 (Schema ) 4 l 

Rlic-evltore - pa·rti del ricevitore moderno a 
due trMlSistors 'pubblicato sul n. 12-1967 
(echema) 4 iV 

Ricevitore :per migliorare le porestazioni del 
ricevitore in O.M. con valvole ameri-
cane vecchio tipo (Schema ) l) I 

RLcevitore funzionante con valv. 227 ( Sch. ) 7 :LV 

Rlceviior·e iunzlonante con v·alv. 224 - 227 -
030 ( Schema) 7 V 

Ricevitore .per migliorare le prestazioni di 
un ricevitore a ·galena (Schema.) S V 

Ricevitore funzionante con Vìalv. 2'37 _ 238. 
.(Schema) 9 I 

Ricevitor.a a due stadi a trans1:&tars (2N2a9-.OK'7!22) Schema) lO . I 

Rllevatore ottlco (tra-nsist. OK722 - va1v. 
2N3S) (Schema) 10 Hl 

Radio-Telefono, dispositivo autom'atico di 
se.gnalazione di una delle sta.zioni, al 
complesso -radio-telefonico pubbUca.to 
sul n. 23 di F.ABIE (Schema ) 6 I 

8intonizzazione del:le stazioni dilettantisti-
che su appa.recchio r1JCevente (Schema) 12 I 

8;>ort subacqueo, d1&posit1vo per l a resp1ra� 
!Zlone subacquea. senza polmone (Schm. )  1!1 I 

Stadio modulatore tra. 11 preampliftcatore e 
la griglia schermo dello stadio finale 
a ra.dio�requenza, della. potenza di 50 
Watt. (Schema ) I 

Trasmettitore, diçosltivo dlstorgente sul-
le ftuttazioni delle correnti di g'l"lglia 
nel:lo ste..dio moltLplicato-re di un tra­
smettitore di elevata potenza. (Schema ) 1 1  IV 

'Ilriod:1-1Ph1l1ps e Teletunken di vecchia pro­
duzione per e.eperlmentl sulle ultracor-
te e microo'IlIde ( Schema )  2 I 

Valori di componenti al progetto di ampli-
ficazione 'Per foto cellula a tre stadi, 
.pubblicato sul n . 9-1957 (Schema) 10 l 

V'entllato·re da ta.volo funziona,nte in c.c. 
rt!eO funzionante tn c.a. 2 II 

t 
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